





Digitized by Google 



» 



Digitized by Google 




DECAMERONE 


GIOVANNI BOCCACCIO 


NUOVA EDIZIONE 


Goff!' oc cento Di/ 


Digitized by Google 



Digitized by 


VITA 

DI GIOVANNI BOCCACCIO. . 

Nacque Giovanni Boccaccio nell’anno 
1 3 1 3 , secondo la più comune opinione , ben- 
ché altri scrivano nel 1 3 1 4* Il padre di lui fu 
Boccaccio da Certaldo , castello del contado 
Fiorentino , e la madre una gióvane di Pa- 
rigi , di sorte mediocre fra nobile e bor- 
ghese, della quale egli s’innamorò , mentre 
che stava in questa città attendendo alle mer- 
catanzie e al tràffico. Studiò giovinetto la 
grammàtica , indi venne dal padre costretto 
per cagione di guadagno ad attendere all’àb- 
baco , e per la medésima ragione a pere- 
grinare. E avendo per diverse regioni or 
qua or là peregrinato , e già al ventottesimo 
anno essendo pervenuto , per comandamento 
del padre a Nàpoli nella Pergola si fermò , 
dove stando , un dì , e a caso andàndosi solo 
a diporto , pervenne al luogo dove le cé- 
neri di Virgilio sono seppellite. Meditando 
intorno alla gloria acquistata da quel eélc- 
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brc poeta , gli cadde incontanente in odio 
il tràffico , e ritornato a casa , si diede del 
tutto allo studio della poesia , nella quale in 
breve tempo fece grandissimo profitto. II pa- 
dre consenti a’ suoi nuovi studj , e con ogni 
favore gli diede ajuto , quantunque alla dot- 
trina della legge Canonica prima lo inducesse. 
Giovanni sentendosi libero , e vedendo che 
i principj e i fondamenti de’ poeti , i quali 
circa le finzioni e fàvole consistono , erano 
quasi perduti , molte e vàrie regioni tras- 
corse , nelle quali investigò ciò , che de 1 poeti 
sì potéa avere. A questo fine si rivolse anche 
agli studj Greci. Da tali sue fatiche acquistò 
tanta poetica erudizione , che scrisse in la- 
tino il Libro della Genealogia degli Dei , 
opera utilissima , e necessària a bene intèn- 
dere gli antichi poeti. Dettò altresì in latino 
un Libro de’nomi di fiumi, monti, selve , 
laghi , stagni , e mari , che diversamente per 
la variazione de’ sècoli sono chiamati ; e due 
altri , l 1 uno degli Uomini illustri , e l’ altro 
delle chiare Donne. Oltre alle predette opere 

' i 0 

compose sédici Egloghe , e molte Lèttere , 
delle quali oggidì altre non rimàngono , che 
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sette, o otto in vani Libri pubblicate. Scrisse 
l’ Ameto , opera composta di prosa e di rima , 
della qual maniera egli vien riputato inven- 
tore ; la Fiammetta ; il Filócopo , o il Filò- - 
colo ; il Corbaccio , o sia il Laberinto di’ A- 
more ; 1* Urbano , benché di questa dubitino 
alcuni , che non sia opera di lui ; la Vita di 
Dante ; Commento sopra la Commèdia di 
questo, il quale non si stende oltre il Gap. 
XVII. dell’ Inferno , al qual proposito avver- 
tiremo , che il Boccaccio fu eletto dal Co- 
mune di Firenze ad esporre pubblicamente 
Dante l’anno xZ^ , con provvisione assai 
per quel tempo onorévole di cento fiorini: 
Vinse la fama di tutte l’ altre opere di lui in 
prosa il Decamerone , nel quale infinita ric- 
chezza di Toscana favella , e ogni bellezza 
d’eloquenza si chiude. 

L’ opere da lui scritte in versi sono : la 
Teséide , poema in ottava rima , della quale 
fu egli l’inventore ; 1’ Amorosa Visione , 

poema in terza rima ; il Filò strato , in ottava 
rima ; il Ninfale Fiesolano , che è un altro 
poema in ottava rima. 

Comechè fosse negli studj continuamente 
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, Occupato , servì anche alla Repubblica di Fi- 
renze in diverse ambascerie. Fu mandato, nel 
i 352, a Lodovico di Baviera a persuaderlo 
di venire armato in Italia ; nel i354 » ad Jn- 
nocénzio VI. Sommo Pontéfice ; e nel i365 , 
ad Urbano V , e nel i 367 , un’ altra volta allo 
stesso ; e fu anche spedito dal Comune di 
Firenze al Petrarca per incitarlo a rimpatriare. 
Fu il Petrarca grandissimo amicò di lui , e 
quel solo fra tutti , che cercasse d’ alleggerirlo 
della povertà in cui vivéa , come quegli , che 
in una sua lettera lo invitò a vivere appresso 
di sè , benché dal Boccaccio , forse per la sua 
tènera e sdegnosa natura , non fosse accet- 
tato l’ invito. 

Finì Giovanni di vivere nel i 375 , a dì 2 t 
di Dicembre , negli anni 62 dell’età sua ; enei 
castello di Certaldo nella Canonica di San 
Jacopo , fu onorevolmente seppellito coll’epi- 
taffio , il quale a se medésimo egli avéa fatto. 

Hac sub mole cinerei ac ossa Joannis , 

Mens sedet ante Denm mentis ornata laborum : 
Morlalis vi ice genitor Boccaccius illi » 

Patria Corinldum , studiarti fuit alata Pocsit» 
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PROEMIO. 


Comincia il libro chiamato Decameron , 
cognominato Principe Galeotto , nel 
. quale si contengono cento Novelle , 
in diece dì dette da sette donne e da 
tre gióvani uomini. 

U mana cosa è avér compassione degli af- 
flitti ; e comechè a ciascuna persona stéa 
bene , a coloro è massimamente richesto , li 
quali già lianno di conforto avuto mestiere , 
ed hànnol trovato in alcuni : fra’ quali , se 
alcuno mai n’ ebbe bisogno , o gli fu caro , 
o già ne ricevette piacere , io son uno di 
quegli. Perciocché dalla mia prima giova- 
nezza , infino a questo tempo oltremodo es- 
sendo acceso stato d’ altissimo , e nobile 
amore , forse più assai , che alla mia bassa 
condizione non parrebbe , narrandolo , Si 
richiedesse ; quantunque appo coloro , che 
discreti erano , ed alla cui notizia pervenne p 
io ne fossi lodato , e da molto più reputato 
nondimeno mi fu egli di grandissima fatica a 
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sofferire , certo non per crudeltà della donna 
amala , ma per soverchio fuoco nella mente 
concetto da poco regolato appetito : il quale , 
perciocché a niuno convenévol tèrmine mi 
lasciava contento stare , più di noja , che bi- 
sogno non m’ era , spesse volte sentir mi facca. 
Nella qual noja tanto rifrigério già mi porsero 
i piacévoli ragionamenti d’ alcuno amico , e 
le sue laudévoli consolazioni , che io porto 
fermissima opinione , per quelle èssere avve- 
nuto , che io non sia morto. Ma , sicome a 
colui piacque , il quale essendo egli infinito , 
diede per legge incommutàbile a tutte le cose 
mondane aver fine , il mio amore , olir’ ad 
ogni altro fervente , ed al quale niuna forza 
di proponimento , o di consiglio , o di ver- 
gogna evidente , o pericolo , che seguir ne 
potesse , aveva potuto , nè rompere , nè pie- 
gare , per se medésimo in processo di tempo 
si diminuì in guisa , che sol di se nella mente 
m’ ha al presente lasciato quel piacere , che 
egli è usato di porgere a chi troppo non si 
mette ne’ suoi più cupi pèlaghi navigando. Per- 
chè , dove faticoso èsser soléa , ogni affanno 
togliendo via , dilettévole il sento èsser rimaso. 
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Ma quantunque cessata fia la pena , non perciò 
è la memoria fuggita de’ beneficj già ricevuti , 
datimi da coloro , a* quali , per benivolenza 
da loro a me portata , erano gravi le mie 
fatiche : nè passerà mai , sicome io credo j 
se non per morte. E perciocché la gratitu- 
dine , secondocliè io credo , tra 1’ altre virtù 
è sommamente da commendare , ed il con- 
tràrio da biasimare ; per non parere ingrato , 
ho meco stesso proposto di volere in quel 
poco , che per me si può , in cambio di ciò , 
che io ricevetti , ora che libero dir mi posso , 
e se non a coloro , che me atàrono , alli quali 
peravventura per Io lor senno , e per la loro 
buona ventura non abbisogna , a quegli al- 
meno, a’ quali fa luogo , alcuno alleggiamelo 
prestare. E quantunque il mio sostentamento , 
o conforto , che vogliàm dire , possa èssere , 
e sia a' bisognosi assai poco*, nondimeno 
panni , quello doversi più tosto porgere, dove 
-il bisogno apparisce maggiore : sì perchè più 
utilità vi farà , e sì ancora perchè più vi da 
caro avuto.. £ chi negherà questo , quantun- 
que egli si sia , non molto più alle vaghe 
Agirne ; che agli uomini , convenirsi donare J 
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Esse dentro a’ dilicati petti , temendo , e ver- 
gognando , téngono T amorose fiamme nas- 
cose : le quali quanto più di forza abbiano , 
che le palesi , coloro il sanno , che l’ hannq 
provate : ed oltr’a ciò , ristrette da’ voleri , 
da’ piaceri , da’ comandamenti de’ padri, delle 
madri , de’ fratelli , e de’ mariti , il più def 
tempo nel piccolo circuito delle loro camere 
racchiuse dimorano , e quasi oziose sedénv 
dosi , volendo , e non volendo , in una me- 
désima ora seco rivolgono diversi pensieri , 
fi quali non è possibile , che sempre sieno alle- 
gri. E se per quegli alcuna malinconia , mossa 
da focoso disio , sopravviene nelle lor menti, 
in quelle conviene , che con grave noja ai 
dimori , se da nuovi ragionamenti non è ri- 
mossa : senzachè elle sono molto men forti, 
«he gli uomini , a sostenere. Il che degli iup 
namorati uomini non avviene , sicome nqi 
possiamo apertamente vedere. Essi, se alcuna 
malinconia, o gravezza di pensieri gli affligge., 
hanno modi da alleggiare, o da passar quella: 
-perciocché a loro , volendo essi , non manna 
T andare attorno , udire , e veder molte coso » 
Uccellare , cacciare, pescare, cavalcare, 
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giocare , o mercatare. De’ quali modi cias- 
cuno ha forza di trarre , o in tutto , o in 
parte l’ animo a se, e dal nojoso pensiero ri- 
muoverlo almeno per alcuno spazio di tempo ! 
appresso il quale , con un modo , o con altro , 
o consolazión sopravviene , o diventa la noja 
minore. Adunque , acciocché in parte per 
me s’ ammendi il peccato della fortuna , la 
quale , dove meno era di forza , sicome noi 
nelle dilicate donne vegliamo, quivi più avarà 
fu di sostegno : in soccorso , e rifùgio di 
quelle , che amano ( perciocché all’ altre è 
assai l’ ago , e ’1 fuso , e l’ arcolajo ) intendo 
di raccontare cento novelle , o favole , o pa- 
rabole , o istorie , che dire le vogliamo , rac- 
contate in diece giorni da una onesta brigata 
di sette donne e di tre gióvani , nel pesti- 
lenzioso tempo della passata mortalità fatta , 
ed alcune canzonette dalle predette donne 
cantate a lor diletto. Nelle quali novelle, pia- 
cévoli , ed aspri casi d 1 amore , ed altri for- 
tunati avvenimenti si vederanno , così ne’ mo- 
derni tempi avvenuti , come negli antichi : 
delle quali le già dette donne , che queste leg- 
geranno , parimente diletto delle sollazzévoli 
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cose in quelle mostrate , ed utile consiglio 
potranno pigliare , in quanto potranno co— 
gnóscere quello , che sia da fuggire , e che 
sia similmente da seguitare : le quali cose 
senza passamento di noja non credo , che 
possano intervenire. Il che se avviene ( che 
voglia Iddio , che così sia ) ad amore ne ren- 
dano grazie , il qual liberandomi da’ suoi le- 
gami , m’ ha conceduto il potere attèndere 
a’ lor piaceri. 
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DEL DECAMERONE 

D I 

M. CIO. BOCCACCIO 

■ GIORNATA PRIMA. 

!Nella quale , dopò la dimostrazione fatti 
dall’ Autore, perchè cagione avvenisse 
v di doversi quelle persone, che appresso 
si mostrano j ragunare a ragionare in- 
' sieme , sotto il reggimento di Pampw 
, nea , si ragiona di quello , che piu 
aggrada a ciascheduno* 

< • ^ 

^Xuantunque volte , graziosissime Donne , 
meco pensando riguardo, quanto voi natural- 
mente tutte siete pietose , tante conosco , che 
la presènti òpera al vostro giudicio avrà grave , 
e nojoso principio , sicome è la dolorosa ricor- 
dazione della pestifera mortalità trapassata , 
universalmente a ciascuno, che quella vide, o 
«bramenti conobbe , dannosa , la quale essa 
porta nella sua fronte. Ma non Voglio perciò , 
che questo di più avanti leggere vi spaventi , 
quasi sempre tra’ sospiri , e tra le làgrime leg- 
gendo dobbiate trapassare. Questo orrido co- 
minciamento vi fi a non altrameuti , che a’ cam- 
minanti una montagna aspra , ed erta , pressi 
»* x 
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alla quale un bellissimo piano , e dilettévole sia 
riposto ; il quale tanto più viene lor piacévole , 
quanto maggiore è stata del salire , e dello smon- 
tare la gravezza. E sicoine la estremità della 
allegrezza il dolore occupa , così le miserie da 
sopravvegnente letizia sono terminate. A questa 
ì>rieve noja { dico brieve , in quanto in poche 
lèttere si contiene ) séguita prestamente la dol- 
cezza , ed il piacere il quale io v’ho davanti 
promesso ; e che forse non sarebbe da così fatto 
inizio , se non, si dicesse , aspettato. E nel vero -, 
se io potuto avessi onestamente per altra parte 
menarvi a quello , che io desidero , che per 
così aspro sentiero , come fia questo , ; io l’ avréi 
volontiér fatto. Ma perciocché qual fosse la ca- 
gione , perchè le cose , che appresso si legge- 
ranno , avvenissero , non si poteva senza questa 
rattimemóràzión dimostrare ; quasi da necessità 
costretto , a scriverle mi conduco. * 

Dico adunque , che già èrano gli anni della 
fruttifera incarnazione del figliuolo di Dio al 
numero pervenuti di mille trecento quarànt' 
otto , quando nella egrègia città di Fiorenza , ol- 
tre ad ogni altra Itàlica bellissima , pervenne la 
mortifera pestilenza : la quale per operazión 
de’ corpi superiori , o per le nostre inique ópe-» 
re , da giusta ira di Dio a nostra correzione 
mandata sopra i mortali , alquanti anni davanti 
belle parti Orientali incominciata , quelle d’in- 
numeràbile quantità di viventi avendo private, 
senza ristare , d’ un luogo in un’altro conti-* 
nuàndosì , verso 1’ Occidente , miserabilmente 
s’ era ampliata : ed in quella non valendo al- 
cuno senno , nè umano provvedimento , per 
lo- quale fù da molte immondizie purgata la 


Digitized by Google 



Giornata. Prima. 3 

città da uficìali sopra ciò ordinati , e vietato 
l’entrarvi dentro a ciascuno infermo , e molti 
consigli dati a conservazión della sanità ; nò 
ancora umili supplicazioni non una volta , ma 
molte, ed in processioni ordinate , ed in altre 
guise a Dio fatte dalle divote persone ; quasi 
nel principio della primavera dell’anno pre- 
detto orribilmente cominciò i suoi dolorosi ef- 
fetti , ed in miracolosa maniera a dimostrare x 
e noi» come in Oriente aveva fatto , dove a 
chiunque usciva il sangue del naso , era mani* 
festo segno d’ inevitabile morte ; ma nascevano 
nel cominciamento d’ essa a maschi , ed alle 
fémmine parimente, o nell’ anguinaia , o sotto 
le ditella certe enfiature , delle quali alcune 
crescevano , come una comunàl mela , altre 
corno uno uovo , ed alcune più , ed alcun’ altre 
meno, le quali i volgari nominàvan gavòccioli. 
E dalle due parti del corpo predette infra breve 
spàzio cominciò il già detto gavòcciolo morti- 
fero indifferentemente in ogni parte di quello 
a nàscere , ed a venire : e da questo appresso 
6’ incominciò la qualità della predetta infermità' 
a permutare in macchie nere , o livide , le 
quali nelle braccia , e per le cosce , ed in cias- 
cuna altra parte del corpo apparivano a molti , 
a cui grandi , e rade , ed a cui minute , e 
spesse. E come il gavòcciolo primieramente era 
stato, ed ancora era certissimo indizio di fu- 
tura morte , così erano queste a ciascuno , a 
cui venieno. A cura delle quali infermità , nè 
consiglio di medico , nè virtù di medicina al- 
cuna pareva che valesse , o facesse profitto : 
anzi , o che natura del malore noi patisse , o 
che la ignoranza de’ medicanti ( de’ quali olir» 

1 . 
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al nùmero degli scienziati , così di fémmine » 
cóme d’uòmini, senza avere alcuna dottrina 
di medicina avuta giammai , era il nùmero dir 
venuto grandissimo ) non conoscesse da che 
si movesse , e per conseguente*, débito argo- 
mento non vi prendesse ; non solamente po- 
chi ne guarivano , anzi quasi tutti infra ’l terzo 
giorno dalla apparizione de' sopradetti segni , 
chi più tosto , e chi meno , e i più senza alcuna 
febbre , o altro accidente morivano. E fù questa 
pestilenza di maggior forza , perciocché essa 
dagl’ infermi di quella per lo comunicare in-» 
sieme s’avventava a’ sani non altrimenti , che 
faccia il fuoco alle cose secche , o unte , quando 
molto gli sono avvicinate. E più avanti ancora 
ebbe di male , che non solamente il parlare , e 
l’usare con gl’infermi dava a’ sani infermità , 
o cagione di comune morte ; ma ancora il toc* 
care i panni , o qualunque altra cosa da quegli 
infermi stata tocca , o adoperata , pareva seco 
quella cotale infermità nel toccatór trasportare. 
Maravigli osa cosa è ad udire quello , che io 
debbo dire , il che se dagli occhi di molti , e 
da’ miei non fosse stato veduto , appena che 
io ardissi di créderlo , non che di scriverlo , 
quantunque da fede degno udito l’avessi. Dico 
che di tanta efficacia fù la qualità della pesti- 
lenza narrata nello appicarsi da uno ad altro , 
che non solamente l’uomo all* uomo , ma questo, 
che è molto più, assai volte visibilmente fece; 
cioè , che la cosa dell’uomo infermo stato , o 
morto di tale infermità , tocca da un’altro ani- 
male fuori della spèzie dell’ uomo , non sola- 
mente della infermità il contaminasse , ma 
quello infra brevissimo spàzio occidesse ; di che 
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gli occhi miei ( sicome poco davanti è detto ) 
presero tra l’ altre volte un dì così fatta espe*- 
rienza ; che essendo gli stracci d’ un povero 
uomo , da tale infermità morto , gittati nella 
via pubblica , ed avvenéndosi ad essi due porci , 
e quegli, secondo il lor costume , prima molto 
col grifo , e poi co’ denti prèsigli , e scóssiglisi 
alle guance , in piccola ora appresso , dopo 
alcuno avvolgimento , come se veleno avésser 
prèso , amenduni sopra gli mal tirati stracci , 
morti caddero in terra. Dalle quali cose, e da 
assai altre a queste simigliami , o maggiori , 
nacquero diverse paure , ed immaginazioni in 
quegli , che rimanévano vivi , e tutti quasi ad 
un line tiravano assai crudele : ciò era di schii- 
fare , e di fuggire gl’ infermi , e le lor cose ; e 
così faccendo si credeva ciascuno a se medésimo 
salute acquistare. Ed èrano alcuni , li quali avvi- 
savano che il vivere moderatamente , ed il guar>> 
darsi da ogni superfluità avesse molto a così 
fatto accidente resistere : e fatta lor brigata , 
da ogni altro separati vivéano , ed in quelle case 
ricogliéndosi , e rinchiudéndosi , dove niuno 
infermo fosse , e da viver meglio , dilicatissimi 
cibi , ed ottimi vini temperatissimamente usan- 
do , ed ogni lussùria fuggendo , senza lasciarsi 
parlare ad alcuno , o volere di fuori di morte, 
o d’ infermi alcuna novella sentire , con suoni , 
e con quelli piaceri , che avér potévano , si di- 
moravano. Altri , in contrària opinion tratti , 
affermavano il bere assai, ed il godere , e l’ an- 
dar cantando attorno , e sollazzando , ed il sod- 
disfare d’ogni cosa all’ appetito , che si potesse , 
e di ciò , che avveniva ridersi , e beffarsi , c$« 
fgrp medicina certissima a tanto male ; e cosi, 

? 1 1 
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come il dicévano , il mettévano in òpera a Jor 
potere , il giorno , e la notte , ora a quella ta- 
verna , ora a quell’ altra andando, bevendo 
senza modo , e senza misura. £ molto più ciò 
per l’ altrùi case faccendo , solamente che cose 
vi sentissero , che loro venissero a grado , o 
in piacere. E ciò potévan fare di leggiere , per- 
ciocché ciascun ( quasi non più viver dovesse ) 
aveva sicome se , le sue cose messe in abban- 
dono ; di che le più delle case erano divenute 
comuni, e cosi l’usava lo straniere, pure che 
ad esse s’avvenisse , come l’avrebbe il proprio 
signore usate : e , con tutto questo proponi- 
mento bestiale , sempre gl’infermi fuggivano 
a lor potere. Ed in tanta afflizione , e misèria 
della nostra città , era la reverenda autorità 
delle leggi , così divine , come umane , quasi 
caduta , e dissoluta tutta per li ministri , ed 
esecutori di quelle , li quali , sicome gli altri 
uòmini , èrano tutti o morti , o infermi , o sì 
di famigli rimasi stremi, che uficio alcuno non 
potéan fare : perlaqualcosa era a ciascuno licito, 
quanto a grado gli era , d’adoperare. 

Molti altri servavano tra questi due di sopra 
detti una mezzana via , non istrignéndosi nelle 
vivande quanto i primi , nè nel bere , e nell’ 
altre dissoluzioni allargandosi quanto i secondi; 
ma a soffìcienza secondo gli appetiti le cose usa- 
vano , e senza rinchiùdersi andavano attorno , 
portando nelle mani , chi fiori , chi erbe odo- 
rifere , e chi diverse maniere di speziere , 
quelle al naso ponéndosi spesso , estimando ès- 
sere òttima cosa il cérebro con cotali odori con- 
fortare : conciofossecosa che 1’ aere tutto pa- 
pesse dal puzzo de’ morti corpi , e delle infer- 
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mità , e delle medicine compreso , e puzzo- . 
lente. Alcuni èrano di più crudél sentimento 
( comechè peravventura più fosse sicuro )j, di- 
cendo , niun’ altra medicina èssere contro alle 
pestilenze migliore , nè cosi buona , come il 
fuggire loro davanti ; e da questo argomento 
mossi , non curando d’ alcuna cosa , se non di 
se , assai ed uòmini , e donne abbandonarono 
la pròpria città, le pròprie- case, i lor luoghi, 
e i lor parenti , e le lor cose , e cercarono P al- 
trùi , o almeno il lor contado ; quasi l’ira di 
Dio a punire la iniquità degli uòmini con quella 
pestilenza , non dove fossero, procedesse ; ma 
solamente a coloro opprimere , li quali dentro 
alle mura della lor città si trovassero , com- 
mossa intendesse ; o quasi avvisando niuna per* 
sona in quella dovér rimanere , e la sua ùltima 
ora èsser venuta. E comechè questi così varia- 
mente opinanti non morissero tutti , non per- 
ciò tutti campavano : anzi infermandone di 
ciascuna molli , ed in ogni luogo, avendo essi 
stessi , quando sani èrano , esemplo dato a co- 
loro , che sani rimanévano , quasi abbandonati 
per tutto languieno. E lasciamo stare, che l’uno 
cittadino l’altro schifasse , e quasi niuno vi- 
cino avesse dell’ altro cura , e i parenti insie- 
me rade volte , o non mai si visitassero , e di 
lontano : era con sì fatto spavento questa tri- 
Lulazione entrata ne’ petti degli uòmini , e delle 
donne , che 1’ un fratello l’altro abbandonava , 
ed il zio il nipote , e la sorella il fratello , e 
spesse volte la donna il suo marito ; e , che mag- 
gior cosa è , e quasi non credibile , li padri , 
e le madri i figliuoli , quasi loro non fossero , 
di visitare , e di servire schifavano. Perlaquale 
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cosa a coloro , de’ quali era la moltitùdine ines- 
timabile, e maschi , e fémmine , che inferma- 
vano , niuno altro sussidio rimase, che , o la 
carità degli amici (e di questi fur’ pochi) o l’ava- 
rizia de’ serventi , li quali da grossi salarj , 
£ sconvenévoli tratti servieno , quantunque per 
tutto ciò molti non fossero divenuti ; e quelli 
cotanti erano uomini , e fémmine di grosso in? 
gegno , e i più di tali servigi non usati ; li quali 
quasi di niuna altra cosa servieno , che di pòr- 
gere alcune cose dagl'infermi addomandate, o 
di riguardare quando morieno : e servendo in 
tal servigio , se molte volte col guadagno per- 
devano. E da questo essere abbandonati gl in- 
fermi da’ vicini , da’ parenti , e dagli amici , ed 
avere scarsità di serventi , discorse un’uso , 
quasi davanti mai non udito, che niuna , quan- 
tunque leggiadra , o bella , o gentildonna fosse , 
infermando , non curava d’avere a’ suoi servigi 
uomo, qual che egli si fosse , o gióvane, o- al- 
tro , ed a lui senza alcuna vergogna ogni parte 
del corpo aprire , non altrimenti, che ad una 
fémmina avrebbe fatto , solo che la necessità 
della sua infermità il richiedesse : il che in 
quelle , che ne guarirono , fù forse di minore 
onestà, nel tempo che succedette , cagione. Eil 
oltre a questo ne seguio la morte di molti , che 
peravventura se stati fossero atati , campati sa- 
rienn : di che tra per lo difetto degli opportuni 
servigi , gli quali gl’infermi avér non potéano , 
e per la forza della pestilenza , era tanta nella 
città la moltitùdine di quelli , che di dì , e di 
notte morieno , che uno stupore era ad udir 
dire , non che a riguardarlo : perchè quasi di 
necessità cpse contrarie a’ primi postumi de’ eifc, 
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tapini nàcquero tra coloro , lì quali rimanéan 
vivi. 

Era usanza ( sicome ancora oggi veggianio 
usare) che le donne, parenti, e vicine nella 
casa del morto si ragunàvano , e quivi con quelle, 
che più gli appartenévano , piangevano ; e d’ai* 
tra parte dinanzi alla casa del morto co’ suoi 
pròssimi si ragunàvano i suoi vicini , ed altri 
cittadini assai , e secondo la qualità del morto 
vi veniva il ehericato , ed egli sopra gli òmeri 
de’ suoi pari , con funeràl pompa di cera , e di 
canti , alla chiesa da lui prima eletta anzi la 
morte, n’era portato. Le quali cose , poiché 
a montar cominciò la ferocità della pistolenza , 
o in tutto , o in maggior parte , quasi cessarono , 
ed altre nuove in loro luogo ne soprawénnero. 
Perciocché non solamente senza aver molte 
donne dattorno morivan le genti , ma assai n’é* 
rano di quelli , che di questa vita senza testi- 
mònio trapassavano ; e pochissimi èrano coloro , 
a’ quali i pietosi pianti , e l’amare làgrime de’ 
suoi congiunti fossero concedute : anzi , in 
luogo di quelle , s’usavano per li più risa , e 
motti , e festeggiàr compagnévole , la quale 
usanza le donne , in gran parte posposta la don- 
nesca pietà , per salute di loro avévano otti- *' 
mamente appresa. Ed éran radi coloro , i corpi 
de’ quali fósser più , che da un diece o dódici 
de’ suoi vicini , alla chiesa accompagnati ; de’ 
quali non gli orrévoli , e cari cittadini , ma una 
maniera di beccamorti sopravvenuti di minuta 
gente , che chiamàr si facévan becchini , la 
quale questi servigi prezzolata faceva , sotten* 
tràvano alla bara , e quella con frettolosi passi 
non a quella chiesa , che esso aveva anzi la 
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morte disposto , ma alla più vicina le più volte 

11 portavano dietro a quattro, o sei clierici con 
poco lume , e tal fiata senza alcuno : li quali 
con l’ajuto de’ detti becchini, senza faticarsi in 
troppo lungo ofizio, o solenne, in qualunque 
sepoltura disoccupata trovavano più tosto , il 
mettévano. Della minuta gente, e forse in gran 
parte della mezzana , era il ragguardamento di 
molto maggior misèria pieno : perciocché essi 
il più o da speranza , o da povertà ritenuti nelle 
lor case , nelle lor vicinanze standosi , a migliaja 
per giorno infermavano ; e non essendo nè 
serviti , nè atati d’ alcuna cosa , quasi senza al- 
cuna redenzione tutti morivano : ed assai n’é- 
rano , che nella strada pùbblica o di dì , o di 
notte finivano ; e molti , ancoraché nelle case 
finissero , prima, col puzzo de’ lor corpi cor- 
rotti , che altramenti, facévano a’ vicini sentire 
se èsser morti ; e di questi , e degli altri , che 
per tutto morivano , tutto pieno. Era il più 
da’ vicini una medésima maniera servata , mossi, 
non meno da tema che la corruzione de’ morti 
non gli offendesse, che da carità, la quale avés- 
sero a’ trapassati. Essi , e per se medésimi , e 
con lo ajuto d’ alcuni portatori , quando avér 
ne potévano , traévano delle lor case li corpi 
de’ già passati , e quegli davanti agli loro usci 
ponevano , dove la mattina spezialmente n’a- 
vrebbe potuti vedere senza nùmero , chi fosse 
attorno andato- E quindi fatto venir bare , e 
tali furono , che per difetto di quelle sopra al- 
cuna tàvola ne ponieno. Nè fù una bara sola 
quella , che due , o tre ne portò insiememente; 
nè avvenne pure una volta , ma sene san'eno 
assai potute annoverare di quelle , che la mo. 
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glie e ’1 marito , gli due , o tre fratelli , o il 
padre , o il figliuolo , o così fattamente ne con- 
tenieno. Ed infinite volte avvenne , che an- 
dando due preti con una croce per alcuno , si 
misero tre, o quattro bare da’ portatori portate 
di dietro a quella , e dove un morto credevano 
avere i preti a seppellire , n’ avéano sei , o otto , 
e tal fiata più. Nè èrano perciò questi da alcuna 
lagrima , o lume , o compagnia onorati ; anzi 
cra~la cosa pervenuta a tanto , che non altra- 
xnenti si curava degli uomini che morivano , 
che ora si cifrerebbe di capre. Perchè assai ma- 
nifestamente apparve, che quello, che il natu- 
rai corso delle cose non aveva potuto con pic- 
cioli , e rari danni a’ savj mostrare , doversi core 
pazienza passare, la grandezza ds’mali, eziandio 
i sémplici far di ciò scorti , e non curanti. Alla 
gran moltitudine de’ corpi mostrata, che ad 
ogni chiesa ogni dì , e quasi ogni ora concor- 
reva portata , non bastando la terra sacra alle 
sepolture , e massimamente volendo dare a cias- 
cun luogo pròprio secondo l’antico costume. ; 
si facevano per gli cimiteri delle chiese , poi- 
ché ogni parte era piena , fosse grandissime , . 
nelle quali a centinaja si mettevano i soprav- 
vegnenti. Ed in quelle stivati , come si méttono 
le mercatanzie nelle navi a suolo a suolo , con 
poca terra si ricoprieno , infino a tanto , che 
della fossa al sommo si pervenia. Ed acciocché 
dietro ad ogni particularità le nostre passate 
misèrie , per la città avvenute, piu ricercando 
non vada , dico , che così inimico tempo cor- 
rendo per quella , non per ciò meno d’ alcuna 
cosa risparmiò il circostante contado , nel quale 
( lasciando star le castella , che simili èrano nella 
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loro piccolezza alla città ) , per le sparfe villéy 
e per gli campi i lavoratori miseri , e pòveri , e 
le loro famiglie, senza alcuna fatica di mèdico, 
o ajuto di servidore , per le vie , e per li loro 
colti , e per le case ,• di dì, e di notte indiffe- 
rentemente, non come uòmini , ma quasi come 
béstie morieno : perlaqualcosa , essi così nelli 
loro costumi , come i cittadini , divenuti las- 
civi , di niuna lor cosa * o faccenda curavano ; 
anzi tutti , quasi quel giorno , nel quale si vedé- 
vano èsser venuti , la morte aspettassero , non 
d’ajutare i futuri frutti delle béstie, e delle 
terre , e delle loro passate fatiche ; ma di con* 
sumare quelli , che si trovavano presenti , si 
sforzavano con ogni ingegno. Perchè adivenne , 
che i Luoi , gli àsini , le pècore * le capre , i 
porci , i polli i ed i cani medésimi fedelissimi 
agli uòmini , fuori delle pròprie case cacciati t 
per li campi ,• dove ancora le biade abbando- 
nate èrano , senza èssere , non che raccolte y 
ma pur segate , come meglio piaceva loro * 
sen’ andavamo. E molti , quasi come razionali , 
poiché pasciuti éranp bene il giorno ,- la notte 
alle lor case , senza alcuno oorreggimento di 
pastore , si tornàvanor satolli. Che più si può 
dire , lasciando staxe il contado , ed alla città 
'ritornando i se non che tanta , e tal fù la cru- 
deltà del cielo , e forse in parte quella degli 
■uòmini , che infra ’l Marzo , ed il pròssimo 
Luglio vegnente ,• tra per la forza della pesti- 
fera infermità , e per Tèsser molti infermi mal 
serviti , o abbandonati ne’lor bisogni , per la 
paura , che avévano i sani , oltre a centomilia 
-creature umane , si crede per certo , dentro 
alle mura della città di Firenze èssere stati di 
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■fifa tolti ; che forse anzi l’accidente mortiferi 
non si sana estimato tanti avérvene dentro 
avuti. O quanti gran palagi , quante belle case* 
quanti nòbili abituri , per addietro di famiglie 
pieni , di Signori , e di Donne , infoio al mé« 
nomo fonte rimasero voti ! O quante memorà- 
bili schiatte , quante amplissime eredità , quante 
famose ricchezze si videro senza successòr dé- 
bito rimanere ! Quanti valorosi Uòmini * quante 
belle Donne , quanti leggiadri gióvani , li quali 
non che altri , ma Galieno , Ippócrate , o Escu‘* 
làpio avrieno giudicati sanissimi , la mattina 
desinarono co’ loro parenti , Compagni , ed 
amici , che poi la sera vegnente appresso nell* 
altro mondo cenàrono con li loro passati ! 

A me medésimo ìncresce andarmi tanto tra 
tante miserie ravvolgendo ; perchè volendo 
ornai lasciare star quella parte di quelle , che 
io acconciamente possa lasciare , dico , che 
stando in questi tèrmini la nostra città d’abi- 
tatori quasi tota , adivenne ( sicome io poi da 
persona degna di fede sentii) cheluella venerà- 
bile chiesa di Santa Maria Novella, un martedì 
mattina , non essendovi quasi alcun’ altra per- 
sona , uditi li divini ufìcj in àbito lugubre , 
quale a sì fatta stagione si richiedéa , si ritro- 
varono sette gióvani Donne , tutte l’ una all’al- 
tra , o per amistà , o per vicinanza , o per pa- 
rentado congiunte ; delle quali niùna il ven- 
tottésimo anno passato avéa , nè era minór di 
diciotto , sàvia ciascuna , e di sangue nòbile , 
e bella di forma * ed ornata di costumi , e di 
leggiadria onesta. Li nomi delie quali io in prò- 
pria forma racconterei , se giusta cagione d* 
dirlo non mi togliesse \ la quale è questa , che 
i. » 
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io non voglio che perle raccontate cose da loro , 
cheséguono , e per l’ ascoltate , nel tempo avve- 
nire , alcuna di loro possa prènder vergogna ^ 
essendo oggi alquanto le leggi ristrette al pia- 
cere , che allora per le cagioni di sopra mos- 
trate , èrano , non che alla loro età , ma a troppo 
più matura , larghissime. Nè ancora dar matè- 
ria agl’ invidiosi , presti a mordere ogni laudé- 
vole vita , di diminuire in niuno atto l’onestà 
delle valorose donne con isconci parlari. E per- 
ciò , acciocché quello , che ciascuna dicesse , 
senza confusione si possa comprèndere , ap- 
presso per nomi alle qualità di ciascuna conve- 
nienti , o in tutto , o in parte , intendo di no- 
minarle. Delle quali la prima , e quella , che 
di più età era , Pampinea chiameremo , e la 
seconda Fiammetta , Filomena la terza , e la 
quarta Emilia , ed appresso Lauretta diremo alla 
quinta , ed alla sesta Neifìlc , e l’ùltima Elisa r 
non senza cagione, nomeremo. Le quali , non. 
già da alcuno proponimento tirate , ma per 
caso in una delle parti della chiesa adunatesi , 
quasi in cerchio a sedér póstesi , dopo più sos- 
piri , lasciato stare il dir de’ paternostri , seco 
della qualità del tempo molte , e vàrie cose co- 
minciarono a ragionare : e dopo alcuno spàzio 
facendo l’ altre , così Pampinea cominciò 

mie care , voi potete , cosi come io * 
molte volte avere udito , che a niuna personal 
fa ingiuria chi onestamente usa la sua ragione* 
NaturàFragione è di ciascuno , che ci nasce , 
la sua vita , quanto può, ajutare, e conservare , 
e difèndere. E concédesi questo tanto , che 
altana volta è già adivenuto, che per guardar 
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quella , senza colpa alcuna si sono uccisi degli 
uòmini. E se questo concèdono le leggi, nelle 
sollecitudini delle quali è il bene 'vivere d’ogni 
mortale ; quanto maggiormente senza offesa 
d’ alcuno è a noi , ed a qualunque altro onesto 
alla conservazione della nostra vita prèndere 
quegli rimedj , che noi possiamo ? Ogni ora 
che io vengo ben ragguardando alli nostri modi 
di questa mattina , ed ancora a quelli di più 
altre passate ; e pensando clienti , e quali gli 
nostri ragionamenti sieno ; io comprendo , e 
voi similmente il potete comprèndere , cias* 
cuna di noi di se medésima dubitare ; nè di ciò 
mi maraviglio niente , ma maravigliomi forte , 
avvedendomi ciascuna di noi avér sentimento 
di donna , non prèndersi per noi a quello , 
che ciascuna di voi meritamente teme , alcuno 
compenso. Noi dimoriamo qui , al parer mio , 
non altramenli , che se èssere voléssimo , o 
dovessimo testimone di quanti corpi morti ci 
sieno alla sepoltura recati ; o d’ascoltare, se i 
frati di qua entro , de’ quali il nùmero è quasi 
venuto al niente , alle débite ore cantino i loro 
ulicj , o a dimostrare a chiunque ci apparisce , 
ne’ nostri àbiti la qualità, e la quantità delle 
nostre miserie. E se di quinci usciamo , o veg- 
giamo coloro , li quali per li ldro difetti l’au- 
torità delle pùbbliche leggi già condannò ad 
esilio , quasi quelle schernendo , perciocché sén* 
tono gli esecutori di quelle , o morti , o malati , 
con dispiacévoli impeti per la terra discórrere; 
o la feccia della nostra città , del nostro sangue 
riscaldata , chiamarsi becchini , ed in istràzio 
di noi andar cavalcando , e discorrendo per 
tutto , con disoneste canzoni rimproveràndooi 

a . 
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ì. nostri danni. Nè altra cosa alcuna ci udiamo , 
se non i cotali son morti , e gli altrettali sono 
per morire ; e se ci fosse chi fargli , per tutto 
dolorosi pianti udiremmo. E se alle nostre case 
torniamo ( non so se a voi così , come a me 
adivieue ) io di molta famiglia piuua altra per* 
sona in quella , se non la mia fante trovando , 
impaurisco , e quasi tutti i capelli addosso mi 
sento arricciare : e parmi , dovunque io vado , 
o dimoro , per quella l’ ombre di coloro , che 
sono trapassati , vedere , e non con quegli visi , 
che io soleva » ma con una vista orribile , non 
so donde in loio nuovamente veduta , spaven- 
tarmi. Per le quali cose , e qui , e fuor di qui , 
ed in casa mi sembra star ina le ; e tanto più 
ancora , quanto egli mi pare , che niuna per- 
sona , la quale abbia alcun polso , e dove possa 
andare , come noi abbiamo , ci sia riinasa , altri , 
che noi. Ed ho sentito , ed udito più volte ( se 
pure alcune ce ne sono ) quelli cotali , senza 
fare distinzione alcuna dalle cose oneste a quelle, 
che ofteste non sono , solo che l’appetito le 
cheggia , e soli , ed accompagnati , e di dì , e 
di notte quelle fare , che più di diletto lor por- 
gono- E non che le solute persone , ma ancora 
le racchiuse ne’ monisteji , faccéndosi a crédere , 
che quello a lor si convenga , e non si disdica , 
che all’ altre , rotte della obedienza le leggi , 
datesi a’ diletti carnali , in tal guisa avvisando 
scampare , son divenute lascive e dissolute. E 
se così è ( che èssere manifestamente si vede ) 
che facciàm noi qui ? che attendiamo ? che sor 
gniamo ? perchè più pigre , e lente alla nostra 
salute , che tutto il rimanente de’ cittadini sia- 
fiif)? Reputianei noi jnen care che tu*te l’ altre ? ' 
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o crediàm la nostra vita con più forte, catena 
èsser legala al nostro corpo , che quella degli 
altri sia ? e così di niuna cosa curar dobbiamo , 
la quale abbia forza d ' offenderla ? Noi erriamo , 
noi siamo ingannate : che bestialità è la nostra , 
se così crediamo ? Quante volte noi ci vorréra 
ricordare clienti , e quali sieno stati i gióvani , 
e le donne vinte da questa crudél pestilénzia , 
noi ne vedremo apertissimo argomento. E per- 
ciò, acciocché noi per iscbitìltà , o per trascu- 
ràggine non cadessimo in quello , di che noi 
peravventura per alcuna maniera volendo , po- 
tremmo scampare (non so se a voi quello sene 
parrà, chea me neparebbe), io giudicherei otti- 
mamente fatto , che noi , sicome noi siamo , 
sicomc molti innanzi a noi hanno fatto e fanno , 
di questa terra uscissimo , e fuggendo come la 
morte i disonesti esempli degli altri , onesta- 
mente a’ nostri luoghi in contado , de’ quali a 
ciascuna di noi è gran copia , ce ne andassimo 
a stare : e quivi quella festa , quella allegrezza , 
quello piacere , che noi potéssimo , senza tra- 
passare in alcuno atto il segno della ragione , 
prendessimo. Quivi s’ odono gli uccelletti can- 
tare , veggiònvisi verdeggiare i colli , e le pia- 
nure , e i campi pieni di biade , non altramente 
ondeggiare, che il mare , e d’àlberi ben mille 
maniere , ed il cielo più apertamente ; il quale , 
ancoraché crucciato ne sia , non perciò le sue 
bellezze eterne ne nega ; le quali molto più 
belle sono a riguardare , che le mura vote della 
nostra città. Ed evvi , , oltre a questo , l’aere 
, assai piu fresco ; e di quelle cose , che alla vita 
bisognano in questi tempi , v’è la còpia mag- 
giore , e minore il nùmero delle noje. Percioo 
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chè , quantunque quivi cosi inuójano i lavora- 
tori , come qui fanno i cittadini , v’è tanto mi- 
nore il dispiacere , quanto vi sono più , che 
nella città , rade le case , e gli abitanti. E qui 
d’altra parte , se io ben veggio, noi non abban- 
donarci persona , anzi ne possiamo con verità 
dire molto più tosto abbandonate : perciocché 
i nostri o morendo , o da morte fuggendo , 
quasi non fossimo loro , sole in tanta afflizione 
n’hanno lasciate. Niuna riprensione adunque 
può cadere in cotàl consiglio seguire ; dolore, 
e noja , e forse morte , non seguendolo , po- 
trebbe avvenire. E perciò , quando vi paja , 
prendendo le nostre fanti , e con le cose op- 
portune faccéndoci seguitare , oggi in questo 
luogo , e domane in quello , quella allegrezza 
e festa prendendo , che questo tempo può pòr- 
gere , credo che sia ben fatto a dover fare ; e 
tanto dimorare in tal guisa , che noi veggiamo 
( se prima da morte non siamo sopraggiunte ) 
che fine il cielo riserbi a queste cose. E ricór- 
dovi , che egli non si disdice più a noi 1’ ones- 
tamente andare , che faccia a gran parte dell’ al- 
tre lo star disonestamente. 

L’ altre Donne , udita Pampinea , non sola- 
mente il suo consiglio lodarono , ma disiderose 
di seguitarlo , avien già più particolarmente tra 
se cominciato a trattar del modo , quasi quindi 
levandosi da sedere , a mano a mano dovéssono 
entrare in cammino. Ma Filomena , la quale dis- 
cretissima era , disse : Donne , quantunque 
ciò , che ragiona Pampinea , sia ottimamente 
detto , non è perciò così da córrere , come 
mostra , che voi vogliate fare. Ricordivi , che 
woi siam tutte fémmine , e non ce n’ira niuna 
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si fanciulla , che non possa ben conóscere , 
come le femmine sieno ragionate insieme , e 
senza laprovedenza d’ alcuno uomo si sappiano 
regolare. Noi siamo mobili , ritrose , sospet- 
tose , pusillànime , e paurose ; per le quali 
cose io dubito forte , se noi alcuna altra guida > 
non prendiamo , che la nostra , che questa 
compagnia non si dissolva troppo più tosto , e 
con meno onór di noi , che non ci bisogna- 
rebbe. E perciò è buono a provederci avanti, 
che cominciamo. Disse allora Elisa : Veramente 
gli uòmini sono delle fémmine capo , e senza / 
1’ órdine loro rade volte riesce alcuna nostra 
opera a laudévole fine. Ma come possiam noi 
aver questi uomini ? ciascuna di noi sa , che 
de’ suoi sono la maggiór parti morti ; e gli altri , 
che vivi rimasi sono , chi qua , e chi là in di- 
verse brigate , senza sapér noi dove , vanno fug- 
gendo quello , che noi cerchiamo di fuggire : 
ed il prendere gli strani non sar/a convenévole : 
perchè se alla nostra salute vogliamo andar die- 
tro , trovare si convién modo di sì fattamente 
ordinarci , che , dove per diletto , e per riposo 
andiamo , noja , e scàndalo non ne segua. 

Mentre tra le Donne èrano così fatti ragio- 
namenti , ed ecco entrar nella chiesa tre gio- 
vani , non perciò tanto , che meno di venticin- 
que anni fosse l’età di colili , che più gióvane 
era di loro : ne’ quali nè perversità di tempo , 
nè perdita d’amici , o di parenti , nè paura di 
se medésimi , avéa potuto amór , non che spè- 
gnere, ma raffreddare. De’ quali l’uno era chia- 
mato Panfilo , e Filóstrato il secondo , e l’ ùltimo 
Dioneo , assai piacévole , e costumato ciascuno ; 
ed andavano cercando , per loro somma eou- 
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Rotazione , in tonta turbazione di cose , di ve* 
dere le lor donne , le quali per ventura tutte e 
tre erano tra le predette sette , comecltè dell’ al- 
tre alcune ne fossero congiunte parenti d’ alcuni 
di loro. Nè prima esse agli occhi córsero di cos- 
toro , che costoro furono da esse veduti ; perchè 
Pairìpinea allór cominciò sorridendo : Ecco che 
la fortuna a’ nostri cominciamenti è favorévole, 
ed hacci davanti posti discreti gióvani , e valo- 
rosi » li quali volentieri , e guida , e servidór 
ne saranno, se di prènderli a questo oficio non 
ischiferemo. Neitìle allóra tutta nel viso dive- 
nuta per vergogna vermiglia perciocché alcuna 
era di quelle, clic dall’ un de’ gióvani era amata , 
disse : Pampinea , per Dio , guarda ciò , che 
tu dichi ; io conosco assai apertamente , nitm’ 
altra cosa , che tutta buona , dir potersi di qua- 
lunque s’è P uno di costoro ; e crédogli a troppo 
maggior cosa , che questa non è , sofficenti ; 
e similmente avviso loro buona compagnia , ed 
onesta dover tenere , non che a noi , ma a 
molto più belle , e più care , che noi non siamo. 
Ma , perciocché assai manifesta cosa è , loro 
èssere d’ alcune , che qui ne sono , innamorati , 
temo , che infàmia , e riprensione , senza nos- 
tra colpa , o di loro , non ce ne segua , se gli 
meniamo. Disse allora Filomena ; Questo non 
monta niente : là , dov’io onestamente viva , 
nè mi rimorda d’alcuna cosa la coscienza , parli 
chi vuole in contràrio ; Iddio , e la verità per 
me P arme prenderanno : ora fossero essi pur 
già disposti a venire , che veramente , come 
.Pampinea disse , potremmo dire , la fortuna 
èssere alta nostra andata favoreggiante. 

. 1/ altre t udendo costèi così fattamente par» 
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lare , non solamente si tacquero , ma con con» 
sentimento concorde tutte dissero , che essi 
fósser chiamati , e lor si dicesse la loro inten- 
zione , e pregassero , che dovesse loro piacere 
in così fatta andata lor tenér compagnia. Per- 
chè , senza più parole , Pampinea levatasi in 
piè * la quale ad alcuno di loro per sanguiniti 
era congiunta , verso loro , che fermistàvano 
a riguardarle , si fece ; e con lieto viso saluta- 
tigli , loro la loro .disposizione fe manifesta, e 
pregogli per parie di tutte , che con puro , e 
fìatellévole ànimo a tenere loro compagnia si 
dovessero disporre. I gióvani si credéttero pri- 
mieramente èsser beffati ; ma poiché videro , 
che da dovero parlava la Donna , rispuósero 
lietamente se èssere apparecchiati. E senza dare / 
alcuno indugio all’ òpera , anzi che quindi si 
partissono , diédono órdine a ciò , che fare 
avéssono in sul partire. Ed ordinatamente fatta 
ogni cosa opportuna apparecchiare , e prima 
mandato là, dove intendévan d’andare; la se- 
guente mattina , cioè il/ Mercoledì , in su lo 
schiarir del giorno , le donne con alquante delle 
'lor fanti , e i tre giovani con tre loro famigli- 
ari , usciti della città, si misero in via ; nè oltre 
a due piccole miglia si dilungarono da essa , 
che essi pervennero al luogo da loro primiera- 
mente ordinato. Era il detto luogo sopra una 
piccola montagnetta , da ogni parte lontano al- 
quanto alle nostre strade , di varj alhuscelli , . 
e piante tutte di verdi fronde ripieno piacévoli 
a riguardare : in sul colmo della quale era ut» 
palagio con bèllo , e gran cortile nel mezzo, e 
con loggie , e con sale , e con càmere tutte , 
ciascuna verso di se bellissima , e di liete dipin- 
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dure ragguardévole , ed ornata , con pratellì 
dattorno , e con giardini maravigliosi , e con 
pozzi d’acque freschissime, e con volte di pre- 
ziosi vini ; cose più atte a curiosi bevitori , che 
a sòbrie ed oneste donne : il quale tutto spaz- 
zato , e nelle càmere i letti fatti , ed ogni cosa 
di fiori , quali nella stagione si potevano avere v 
piena , e di giunchi giuncata , la vegnente bri- 
gata trovò con suo non poco piacere. E póstisi 
nella prima giunta a sedere , disse Dioneo , il 
quale, oltre ad ogni altro , era piacévole gió- 
vane , e pieno di motti : Donne , il vostro 
senno , più che il nostro avvedimento , ci ha 
qui guidati ; io non so quello , che de’ vostri 
pensieri voi v’ intendete di fare : gli miei lasciai 
io dentro dalla porta della città allora , che io 
con voi , poco fa , raen’ uscì fuori ; e perciò , 
o voi a sollazzare , ed a ridere , ed a cantare 
con meco insieme vi disponete ( tanto dico , 
quanto alla vostra dignità s’appartiene ) , o voi 
mi licenziate , che io per gli miei pensiér’mi 
ritorni , e stéami nella città tribolata. A cui 
Pampinea , non d’altra maniera , che se simil- 
mente tutti i suoi avesse da se cacciati , lieta 
rispùose : Dionéo , ottimamente parli : feste- 
volmente viver si vuole ; nè altra cagione dalle 
tristizie ci ha fatto fuggire. Ma , perciocché le 
cose , che sono senza modo , non pósson lun- 
gamente durare , icTche corùinciatrice fui de’ ra- 
gionamenti , da’ quali questa così bella compa- 
gnia è stata fatta ; pensando al continuare della 
nostra letizia , estimo , che di necessità sia con- 
venire èsser tra noi alcuno principale , il quale 
noi ed onoriamo , cd ubbidiamo come mag- 
giore ; nel quale ogni pensiere stea di doverci 
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a lietamente viver disporre. Ed acciocché cias- 
cun pruovi il peso della sollecitudine insieme 
col piacere della maggioranza , e per conse- 
guente d’ una parte , e d’altra tratti , non possa , 
chi noi pruova , invidia avere alcuna ; dico che 
a ciascun per un giorno s’attribuisca il peso , 
e 1’ onore ; e chi il primo di noi èsser debba , 
nella elezión di noi tutti sia ; di quelli che se- 
guiranno , come l’ ora del vespro s’ avvicinerà , 
quegli i o quella che a colui , o a colèi pia- 
cerà , che quel giorno avrà avuta la Signoria : 
e questo cotale secondo il suo arbitrio del 
tempo , che la sua Signoria dee bastare , del 
luogo , e del modo , nel quale a vivere abbia- 
mo , órdini * e disponga. 

Queste parole sommamente piacquero , e ad, 
una voce lei prima del primo giorno elèssero : 
e Filomena , corsa prestamente ad uno alloro , 
perciocché assai volte aveva udito ragionare di 
quanto onore le frondi di quello éran degne , 
e quanto degno d’onore facévano chi n’era 
meritamente incoronato; di quello alcuni rami 
colti , ne le fece una ghirlanda onorévole , ed 
apparente : la quale méssale sopra la testa , ftt 
poi mentre durò la lor compagnia , manifesto 
segno a ciascuno altro della Reàl Signoria , e 
maggioranza. ;,i 

Pampinea fatta Reina , comandò , che ogni 
uom tacesse, avendo già fatti i famigliar! de’ tre 
gióvani , e le loro fanti , che éran quattro « 
davanti chiamarsi ; e tacendo ciascun , disse ; 
Acciocché io prima esemplo dea a tutte voi , 
per lo quale di bene in meglio procedendo la 
nostra compagnia , con órdine , e con piacere 
.«-senza alcuna vergogna viva , e duri quanto 
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grado rie fia , io primieramente costituisco Par* 
^neno famigliar di Dioneo mio siniscalco , ed al 
lui la cura , e la sollecitudine di tutta la li os trai 
famiglia commetto , e ciò che al servigio della 
sala appartiene. Sirisco famigliar di Panfilo vo** 
glio , che di noi sia spenditore , e tesoriere , 
e di Pàrmeno séguiti i comandamenti. Tindaro 
al servigio di Filóstrato , e degli altri due at* 
tenda nelle càmere loro , qualora gli altri , in- 
torno a’ loro' ufìcj impediti attèndere non vi 
potessero. Misia mia fante , e Licisca di - Filo- 
mena , nella cucina saranno continue; e quelle 
vivande diligentemente apparecchieranno , che 
per Pàrmeno loro saranno imposte. Chimera di 
Lauretta , e Stratilia di Fiammetta, al governo 
delle, càmere delle Donne intente vogliamo , 
che stieno , ed alla nettezza de’ luoghi , dovè 
staremo; e ciascuno generalmente, per quan rò 
egli avrà cara la nostra grazia , vogliamo , e 
comandiamo , che 9Ì guardi , dove che egli vada , 
onde che egli torni , che che egli oda , o vegga , 
niuna novella , altro che lieta , ci rechi di fuori* 
F. questi órdini sommariamente dati , li quali 
da tutti commendati furono , lieta drizzala in 
piè , disse : Qui sono giardini , qui sono pra- 
telli , qui altri luoghi dilettévoli assài , per li 
quali ciascuno a suo piacer sollazzando si vada , 
e come terza suona , ciascun qui sia , accioc- 
ché per lo fresco si mangi. 

Licenziata adunque dalla nuova Reina la lieta 
brigata , li giovani insieme con le belle dònne 
ragionando dilettévoli cose , con lènto passo 
si misero per uno giardino , belle ghirlande di 
^àrie frondi faccéndosi , ed amorosamente can- 
*»udo. E poiché in quello tanto fu ridi morati , 
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quanto di spàzio della Reina avuto avéano , a 
casa tornati , trovarono Pàrmeno studiosamente 
avér dato principio al suo ufìcio , perciocché , 
entrati in una sala terrena , quivi le tàvole messe 
videro con tovaglie bianchissime , e con bic- 
chieri , che d’ariento parévano , ed ogni cosa 
di fiori di ginestra coperta ; perchè data l’ac- 
qua alle mani , come piacque alla Reina , se- 
condo il giudicio di Pàrmeno , tutti andàrono 
a sedere. Le vivande, dilicatamente fatte , vén- 
derò , e finissimi vini 'fur 1 presti , e senza più , 
chetamente gli tre famigliari servirono le tàvole. 
Dalle quali cose , perciocché belle , ed ordinate 
èrano , rallegrato ciascuno , con piacévoli motti i 
c con festa mangiàrono. E levate le tàvole , con- 
ciofossecosaché tutte le Donne carolàr sapés* 
sero , e similmente i gióvani ; e parte di loro 
ottimamente , e sonare , e cantare , comandò la 
Reina , che gli strumenti venissero ; e per co- 
mandamento di lei , Dionéo preso un liuto , e 
la Fiammetta una virola , cominciarono soave- 
mente una danza a sonare. Perchè la Reina con 
1’ altre Donne, insieme co’ due gióvani, presa 
ima carola con lento passo , mandati i famigliari 
a mangiare , a carolàr cominciàrono ; e quella 
finita , canzoni vaghette, e liete cominciàrono 
a cantare. Ed in questa maniera stéttero tanto , 
che tempo parve alla Reina d’andare a dor- 
mire ; perchè , data a tutti la licenza. , li tre 
gióvani alle lor càmere , da quelle delle Donne 
separate , sen’ andarono ; le quali co’ letti ben 
fatti , e così di fiori piene , come la «ala trova- 
rono : e simigliantemente le Donne le loro ; 
perchè spogliatesi f s’ andàrono a riposare. 

Non era di molto spàzio sonata nona . che la 
i. ~ 3 
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Reina levitasi , tutte l’ altre fece levare , e sitniì-* 
mente i gióvani , affermando esser nocivo il 
troppo dormire ii giorno : e così sen’andàrono 
in un pratello , nel quale l’erba era verde , e 
grande , nè vi poteva d’ alcuna parte il sole : 
e quivi, sentendo un soave venticello venire 9 
sicome volle la lor Reina , tutti sopra la verde 
erba si puósero in cerchio a sedere , a’ quali 
ella disse così : ♦ . 

Come voi vedete , il sole è alto , ed il caldo, 
è grande , nè altro s’ode , che. le cicale su per* 
gli ulivi ; perchè l’andare al presente in alcun 
luogo , sarebbe senza dubbio sciocchezza. Qui 
è bello , e fresco stare , ed hacci , come voi 
vedete , e tavolieri , e scacchieri , e può cias- 
cuno , secondo che all’animo gli è più di pia- 
cere , diletto pigliare. Ma se in questo il mio 

} >arér si seguitasse , non giucando , nel quale 
’ animo dell’ una delle parti convién , che si 
turbi , senza troppo piacere dell’altra , o di 
chi sta a vedere ; ma novellando ( il che può 
porgere , dicendo uno , a tutta la compagnia , 
che ascolta , diletto ) questa calda parte del 
giorno trapasseremmo. Voi non avrete com- 
piuta ciascuno di dire una sua novelletta , che 
il sole fia declinato , ed il caldo mancato ; e 
potremo , dove più a grado vi da , andare pren- 
dendo diletto. E perciò r quando questo , che 
io dico , vi piaccia (. che disposta sono in ciò 
di seguire il piacer vostro ), faccianolo ; e dove 
non vi piacesse , ciascuno infino all’ora del ves- 
pro quello faccia , che più gli piace. Le Donne 
parimente , e gli uomini tutti lodarono il no- 
vellare. Adunque , disse la Reina , se questo 
vi piace , per questa prima giornata voglio 9 
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«he libero sia a ciascuno Hi quella matèria ra- 
gionare , che più gli sarà a grado. E rivolta a 
Panfilo , il quale alla sua destra sedéa , piace» 
volmente gli disse , che con una delle sue no- 
velle all’ altre desse principio. Laonde Panfilo , 
udito il comandamento , prestamente , essendo 
da tutti ascoltato , cominciò così. 


NOVELLA PRIMA. 

Ser Ciapelletto con una falsa confessione in- 
ganna un santo frate , e muorsi ; ed essendo 
stato un pessimo uomo in vita , in morte 
è reputato per santo , e chiamato San 
Ciappelletto. 

Convenévole cosa è , carissime Donne , che 
ciascheduna cosa , la quale l’uomo fa , dallo 
ammiràbile , e santo nome di colui , il quale di 
tutte fii fattore, le dea principio. Perchè do- 
vendo io al vostro novellare , sicome primo , 
dare cominciamento , intendo da una delle sue 
maravigliose cose incominciare, acciocchèquclla 
udita , la nostra speranza in lui , sicome in cosa 
impermutàbile , si fermi , e sempre sia da noi 
il suo nome lodato. Manifesta cosa è , che , 
sicome le cose temporali tutte sono transitòrie , 
e mortali , cosi in se , e fuor di se èssere piene 
di noja , e d’angoscia , e di fatica , e ad infiniti 
pericoli soggiacere; alle quali senza uiuno fallo 
nè potremmo noi , che viviamo mescolati in 
esse , e che siamo parte, d’esse durare , nè 
ripararci , se speziàl grazia di Dio forza , ed 
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avvedimento non ci prestasse : La quale a noi, 
ed in noi , non è da crédere , che per alcuno 
nostro mèrito discenda; ma dalla sua pròpria 
benignità mossa , e da prieghi di coloro impe- 
trata , che sicome noi siamo , furori mortali , 
e bene i suoi piaceri , .mentre furono in vita , 
seguendo , ora con lui eterni sono divenuti , 
e beati. Alli quali noi medésimi , sicome a proc- 
curatori informati per esperienza della nostra 
fragilità., forse non audaci di pòrgere i prieghi 
nostri nel cospetto di tanto giudice , delle cose , 
le quali a noi riputiamo opportune , gli por- 
giamo. Ed ancora più in lui verso noi di pie- 
tosa liberalità pieno discerniamo , che non po- 
tendo l’acume dell’ occhio mortale nel segreto 
della divina mente trapassare in alcun modo , 
avvién forse tal volta , che da opinione ingan- 
nati , tale dinanzi alla sua Maestà facciamo proe- 
curatore , che da quella con eterno esilio è 
scacciato : e non dimeno esso al quale niuna 
cosa è occulta , più alla purità del pregatór ri- 
guardando , che alla sua ignoranza , o allo esilio 
del pregato , così , come se quegli fosse nel suo 
cospetto beato , esaudisce coloro, che’l prié- 
gano : il che manifestamente potrà apparire 
nella novella , la quale di raccontare intendo : 
manifestamente dico , non il giudicio di Dio , 
ma quel degli uòmini seguitando. 

Ragionasi adunque , che essendo Mosciatto 
Francesi, di ricchissimo , e gran mercatante 
cavaliér divenuto , e dovéndone in Toscana 
'irenire con Messér Carlo Senzaterra fratello del 
Re di Francia , da Papa Bonifazio addoman- 
dato , ed al venir promosso :* sentendo egli gli 
latti suoi , sicome le più volte son quegli 
4e’ mercatanti , molto intralciati in qua , ed iq. 
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là; e non potersi di leggiere , nò subitamente 
stralciare ; pensò quegli comméttere a più per- 
sone. Ed a tutti trovò modo.: fuor solamente 
in dubbio gli rimase , cui lasciar potesse suffi- 
ciente a riscuoter suoi créditi fatti a più borgo- 
gnoni ; e la eagión del dubbio era il sentire li 
borgognoni uomini riottosi , e di mala condi- 
zione , e misleali : ed a lui non andava per la 
memòria , chi tanto malvagio uoin fosse , in 
cui egli potesse alcuna fidanza avere , che op- 
porre alla loro malvagità si potesse. E sopra 
questa esaminazione , pensando , lungamente 
stato, gli venne a memòria un Ser Cepperello 
da Prato , il qual molto alla sua casa in Parigi 
si riparava : il quale , perciocché piccolo di 
persona era , e molto assettatuzzo , non sap- 
piendo li franceschi , che si volesse dire Cep- 
patilo , credendo , che Cappello , cioè ghir- 
landa , secondo il loro volgare , a dir venisse ; 
perciocché piccolo era , come dicemmo, non 
Cappello, ma Ciappelletto il chiamavano* e per 
Ciappelletto era conosciuto per tutto , là dove 
pochi per Ser Cepperello il couoscieno. Era 
questo Ciappelletto di questa vita. Egli , es- 
sendo notajo , avéa grandissima vergogna , 
quando uno de’suoi strumenti' ( comechè pochi 
ne facesse ) fosse altro , che falso trovalo ; de’ 
quali tanti avrebbe fatti , di quanti fosse stato 
richesto , e quelli più volentieri in dono , che 
alcùn’altro grandemente salariato. Testimo- 
nianze false con sommo diletto diceva richesto , 
e non richesto : e dandosi a que’ tempi in Fran- 
cia a'sarainenti grandissima fede ; non curan- 
dosi fargli falsi , tante quistioni malvagiamente 
y iucca j a quante a giurare di dire il vero , so» 

3 . . 
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pra la sua fede , era chiamato. Aveva oltre 
modo piacere, c forte vi studiava in commét- 
tere tra amici , e parenti , e qualunque altra 
persona, mali, ed inimicizie , e scandali ; de* 
quali quanto maggiori mali vedeva seguire , 
tanto più d’ allegrezza prendéa. Invitato ad uno 
omicidio , o a qualunque altra rea cosa, senza 
negarlo mai , volonterosamente v’ andava ; e 

f >iù volte a fedire , e ad uccidere uòmini con 
e proprie mani si trovò volentieri. Bestemmia- 
tore di Dio , e di Santi era grandissimo , e per 
ogni piccola cosa , sicome colili , che più che 
alcun’ altro era iracondo. A chiesa non usava 
giammài , e i sacramenti di quella tutti come vii 
cosa, con abominévoli parole scherniva. E cosi 
in contràrio le taverne , e gli altri disonesti 
luoghi visitava volentieri , ed usàvagli. Delle 
fémmine era cosi vigo , come sono i cani de’ bas- 
toni ; del contràrio , più che alcun’ altro tristo 
uomo , si dilettava. Imbolato avrebbe , e ru» 
bato con quella coscienza , che un santo uomo 
offerrebhe. Golosissimo , e bevitore grande , 
tonto , che alcuna volta sconciamente gli facéa 
noja. Giucatore , e mettitór di malvagi dadi 
era solenne. Perchè mi distendo io in tante pa- 
role ? egli era il piggiore uomo , che forse inai 
nascesse. La cui malizia lungo tempo sostenne 
la potenzia , e lo stato di Messér Musciatto , 
per cui molte volte , e dalle private persone , 
alle quali assài sovente faceva ingiuria , e dalla 
corte , a cui tuttavia la facéa , fù riguardato. 
Venuto adunque questo Ser Cepparello nel’ a- 
nimo a Messér Musciatto , il quale ottimamente 
la sua vita conosceva , si pensò il detto Messér 
Afusciatto , costiti dovere èssere tale , <juaic 
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Ja malvagità de’borgognoni il richiedéa. E per* 
ciò fàttolsi chiamare , gli disse così : SerCiap- 
pelletto , come tu sai , io sono per ritrarmi del 
tutto di qui , ed avendo tra gli altri a fare con 
borgognoni, uòmini pieni d’inganni, non so 
cui io mi possa lasciare a riscuòtere il mio da 
loro , più convenévole di te. E perciò , con* 
ciossiecosachè tu niente facci al presente, ove 
a questo vogli intendere , io intendo di farti 
avere il favore della corte , e di donarti quella 
parte di ciò , che tu riscuoterai , che convené- 
vole sia. Ser Ciappelletto , che scioperato si 
vedéa , e male agiato delle cose del mondo , 
e lui ne vedeva andare , che suo sostegno , e 
ritegno era lungamente stato; senza niuno in- 
dugio, e quasi da necessità costretto , si dili- 
berò, e disse , che voléa volentieri. Perchè 
convenutisi insieme , ricevuta Ser Ciappelletto 
la proccura , e le lèttere favorévoli del Re , 
partitosi Messér Musciatto , n’andò in Borgo- 
gna , dove quasi niuno il conoscéa ; e quivi , 
fuor di sua natura, benignamente , e mansue- 
tamente cominciò a volér riscuotere , e fare 
quello , perchè andato ‘v’era , quasi si riser- / 
basse l’adirarsi al dasezzo. E così faccendo , 
riparandosi in casa di due fratelli fiorentini , li 

3 uali quivi ad usura prestavano , e lui per amòr 
i Messér Musciatto onoravano molto ; av* 
venne , che egli infermò ; al quale i due fra- 
telli fecero prestamente venire mèdici , e fanti , 
che ’l servissero , ed ogni cosa opportuna alla 
sua sanità racquistare : ma ogni ajuto era nullo ; 
perciocché ’l buono uomo , il quale già era vec- 
chio , e disordinatamente vi vuto , secondochè 
i mèdici dicevano , andava d* giorno in giorno 
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di male in peggio , come collii , ch’aveva il 
male della morte ; di che li due fratelli si dolé- 
van forte. Ed un giorno assai vicini della ca- 
mera , nella quale Ser Ciappelletto giaceva in- 
fermo , seco medésimi cominciarono a ragio- 
nare. Che farém noi , diceva 1’ uno all’altro , 
di costui ? Noi abbiamo de’ fatti suoi pèssimo 
partito alle mani ; perciocché il mandarlo fuori 
di casa nostra così inférmo , ne sarebbe gran 
biasimo , e segno manifesto di poco senno ; 
veggendo la gente , che noi 1* avéssimo ricevuto 
prima , e poi fatto servire , e medicare cosi 
sollecitamente; ed ora , «senza potere egli avér 
fatta cosa alcuna , che dispiacere ci debba , còsi 
subitamente di casa nostra , ed infermo a morte , 
vederlo mandar fuori. D’altra parte egli è stato 
sì malvagio uomo , che egli non si vorrà con- 
fessare , ne prèndere alcuno sacramento della 
chiesa ; e morendo senza confessione, niuna 
chiesa vorrà il suo corpo ricévere : anzi sarà 
gittato a' fossi , a guisa d’un cane. E se egli 
si pur si confessa , i peccati suoi son tanti , e 
sì orribili , che il simigliarne n’avverrà ; per- 
ciocché frate , ne prete ci sarà , che ’l voglia , 
nè possa assòlvere; perchè non assoluto , anche 
sarà gittato a’ fossi. E se questo avviene , il 
pòpolo di questa terra , il quale sì per lo mes- 
tiér nostro , il quale loro pare iniquissimo , e 
tutto ’l giorno ne dicon male , e sì per volontà , 
che hanno di rubarci , veggendo ciò , si leverà 
a romore , e griderà : questi lombardi cani , 
li quali a chiesa non sono voluti ricévere , non 
ci si vogliono più sostenere ; e correrànnocialla 
case, e peravventura non solamente l’avere ci 
tuberanno , ma forse ci torranuo , olir’ a ciò , 
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le persone ; di che noi in ogni guisa stiam male., 
6e costili muore. Ser Ciappelletto , il quale , 
come dicemmo , presso giacca là , dove costoro 
così ragionavano , avendo l’udire «citile , si- 
epaie le più volte veggiamo avere gl’ infermi , 
udì ciò , che costpro di lui dicevano. Li quali 
egli si fece chiamare , e disse loro : Io non 
voglio, che voi d’ alcuna cosa di ine dubitiate , 
nè abbiate paura di ricévere per me alcun 
danno. Io ho inteso ciò , che di me ragionato 
.avete , e son certissimo , ch^così n’ averrebbe , 
come voi dite , dove così andasse la bisogna , 
come avvisate ; ma ella andjrà altramente Io 
ho vivendo tante ingiùrie fatte a Domeneddio , 
che per fàrnegli io una ora in su la mia morte , 
nè più nè meno ne sarà. E perciò procacciate 
di farmi venire un santo , e valente frate , il 
piò , che aver potete , se alcun ce n’è, e las- 
ciate fare a me , che fermamente io acconcerò 
i fatti vostri , e i miei in maniera , che starà 
bene, e che dovrete èsser contenti. ,1 due fra- 
telli, coiuechè molta speranza non prendessero 
di questo , nondimeno sen’ andarono ad una 
religione di frati , e domandarono alcuno santo , 
e sàvio uomo , che udisse la confessione d’ un 
lombardo , che in casa loro era infermo ; e fu 
lor dato un frate antico , di santa , e di buona 
vita , e gran maestro in {scrittura, e molto vene- 
ràbile uomo , nel quale tutti i cittadini gran- 
dissima , e speziai divozione avéano , e lui me- 
narono. Il qual giunto nella càmera , dove, Ser 
Ciappelletto giaqéa , ed a lato póstoglisi a se- 
dere , prima benignamente il cominciò a con- 
fortare , ed appresso il domandò quanto tempo 
era , che egli altra volta confessato si fosse. Al 
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quale Ser Ciappelletto , che mai confessato non 
s’ era, rispose : Padre inio 4 lamia usanza suole 
èssere di confessarsi ogni settimana almeno una 
■volta , senzachè assai sono di quelle , che io 
ini confessori tV; e il vero , c’he , poich’ io in- 
fermai , che son passati da otto di', io non mi 
confessai , tanta è stata la noja , che- la infer- 
mità m’ ha data. Disse allora il frate : Figliuól 
mio , bene hai fatto , e così si vuol fare per 
‘innanzi , e veggio’, che poi sì spesso ti con- 
fessi , poca fatica avrò d’ udire , o di doman- 
•dare. Disse Ser Ciappelletto : Messér lo Frate , 
‘non dite così , io non mi confessai mai tante 
•volte , nè si spesso , che io sempre non mi 
«volessi confessare generalmente -di tutti i miei 
■peccati , che io mi ricordassi dal' dì , eh’ i’ nac- 
qui , inGno a quello , che confessato mi sono ; 
e perciò vi priego , padre mio buono , che così 
puntalmente d’ ogni cosa mi domandiate , come 
se mai confessato non mi fossi. E non mi ri- 
guardate , perch’io sia infermo , che io amo 
molto meglio di dispiacere a queste mie carni , 
che faccende àgio loro , io facessi cosa , che 
■potesse èssere perdizione della ànima mia , la 
quale il mio Salvatore ricomperò col suo pre- 
zioso sangue. Queste parole piacquero molto 
al santo uomo, epàrvongli argomento di bene 
disposta mente : e poiché a Ser Ciappelletto 
ebbe molto commendato questa usanza , il co- 
minciò a domandare , se egli mai in Inssiiria 
con alcuna fémmina peccato avesse. Al qual 
Ser Ciappelletto sospirando rispuose : Padre 
mio , di questa parte mi vergogno io di dirvene 
il vero , temendo di non peccare in vanaglòria. 
Al eguale il santo frate disse j Dì sicuramente , 
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che il vendicando , nè in confessione , nè in^ 
altro atto si peccò giammài. Disse allora Ser» 
Ciappelletto : Poiché voi di questo mi fat.e si-, 
curo j ed io il vi dirò, loson così, vérgine , i 
come io uscì, del. corpo della mamma mia. O. 
benedetto sia tu da Dio , disse il frate , come 
bene hai fatto , e faccènde lo hai tanto più me- 
ritato 4 quanto volendo avevi più d’arbitrio di 
fare il. contrària , che non abhiàm noi , e qua- 
lunque altri so» quegli , che sotto alcuna ré-» 
gola sono .costretti. Ed appresso questo il do- 
mandò; se nel peccato della gola aveva a Di» 
dispiaciuto; al quale , sospirando forte Ser 
Ciappelletto , rispuose disi, e molte volte., 
Perciocché , conciofossecosa 4 che egli , oltre 
a’ digiuni delle quarésime, che nell’anno si 
fanno dalle divote persone ; ogni settimana , 
almeno tre di , fosse uso di digiunare in pane , 
ed in. acqua;, con quello diletto, e. con quell» 
appetito, l’acqua bevuta avéa , e spezialmente, . 
quando avesse alcuna fatica durata, o adorando,, 
o andando in pellegrinaggio , che fanno i gran 
bevitori il vino ; e molte volte aveva desiderai» 
d’avere cotali insalature d’ erbuccie , comete 
donne fanno-, quando vanno in villa ; ed alcuna 
volta gli era paruto migliore il mangiare , che 
non pareva a lui, che dovesse parere a chi di- 
giuna per divozione , come digiunava egli. Al 
quale il frate disse : Figliuól mio , questi pec- 
cati sono naturali , e sono assai leggieri , e 
perciò io non voglio , che tu ne gfavi più la. 
coscienza tua , che bisogni. Ad ogni uomo adi-, 
viene , quantunque santissimo sia , il parergli, 
dopo lungo digiuno , buono il manicare , e 
dopo la fatica il bere. O , disse Ser Giappel-* 
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letto , padre mio , non mi dite quésto per 
confortarmi--; ben sapete , che io so*, che ]e 
cose , che al servigio di Dio si fanno, si déono 
fare tutte nettamente , e senza alcuna rùggine 
d’ animo ; e chiunque altrimenti fa , pecca. Il 
frate contentissimo , disse : Ed io son con- 
tento , che così ti cappia nell’ animo , e piàcemi 
forte la tua pura , e buona coscienza in ciò. Ma 
dimmi f in avarizia hai tu peccato disiderando 
più , che il convenévole : o tenendo quello , 
che tu tenér non dovesti ? Al quale Ser Ciap- 
pelletto disse s Padre mio, io non vorréi , che 
Voi guardaste , perchè io sia in casa di questi 
•usurieri ; io non ci ho a far nulla : anzi ci era 
venuto per dovergli ammonire , e gastigare , 
e torgli da questo abbominévole guadagno : e 
credo mi sarebbe venuto fatto , se Iddio non 
m’ avesse così visitato ; ma voi dovete sapere , 
che mio padre mi lasciò ricco uomo , del cui 
avere , coni’ egli fù morto , diedi la maggior 
parte per Dio ; e poi per sostentare la vita mia r 
eper potere ajutare i poveri di Cristo, ho fatte 
jnie picciole mercatanzie , ed in quelle ho di- 
«uderato di guadagnare , e sempre co’ pòveri di 
Xìio quello ,• che ho guadagnato , Impartito per 
mezzo , la mia metà convertendo ne’ miei biso- 
gni , l’altra metà dando lóro ; e di ciò m’ha 
sì bene il mio Creatore ajutato , che io ho sem- 
pre di bene il meglio fatti i fatti- miei. Bene bai 
fatto , disse il frate ; ma come ti se’ tu spesso 
adirato? O, disse Ser Ciappelletto, cotesto vi 
dico' io bene, che io ho molto spesso fatto. E 
dii se ne potrebbe tenere, veggendo tutto il 
dì gli uòmini fare le sconce cose, non servare- 
i comandamenti di Dio, non temere i suoi giu- 
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dicj ? Egli sono state assai volte il dì , che io 
vorréi più tosto essere’ stato morto , che vivo, 
veggendo i gióvani andare dietro alle vanità ; 
e vedendogli giurare , e spergiurare ; andare 
alle taverne , non visitare le chiese , e seguir 
più tosto le vie del mondo , che quella di Dio. 
Disse allora il fiate : Figliu ol mio , cotesta è 
buona ira , nè io per me te ne saprei penitenza 
imporre. Ma per alcuno caso avrébbeti l’ira 
^potuto indùcere a fare alcuno omicidio , o a 
dire villania a persona , o a fare alcun’ altra in- 
giuria ? A cui Ser Ciappelletto rispose : Oimè , 
Messere , o voi mi parete uom di Dio , come 
dite voi coteste parole ? o s’ io avessi avuto 
pure un pensieruzzo di fare qualunque s’ è 
1’ una delie cose , che voi dite , credete voi , 
che io creda , che Iddio m’avesse tanto sos- 
tenuto? coteste son cose da farle gli scherani , 
e i rei uomini ; de’ quali qualunque ora io n’ ho 
mai veduto alcuno sempre ho detto : Va , che 
Dio ti converta. Allora disse il frate : Or mi 
dì , figliuól mio , che benedetto sia tu da Dio , 
bai tu mai testimonianza niuna falsa detta con- 
tro alcuno, o detto mal d’altrùi , o tolte dell’al- 
trùi cose senza piacer di colui , di cui spno ? 
Mai , messere sì, rispose Ser Ciappelletto , che 
io ho detto male d’altrùi : perciocché io ebbi 
già un mio vicino , che al maggior torto del 
mondo , non faceva altro , che bàttere la mo- 
glie ; sì che io dissi una volta mal di lui a lli 
parenti della moglie , sì gran pietà mi venne 
di quella cattivella ; la quale egli ogni volta 
che bevuto avéa troppo , conciava come Dio 
vel dica. Disse allora il frate : Or bene. Tu mi 
dì , che se’suto mercatante} ingannasti tu mai 
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persona , così come fanno i Mercatanti ? Gnaffe, 
disse Ser Ciappelletto , Messér sì ; ma io non 
so chi egli si fù ; se non che uno avendomi 
recati danari, che egli mi dovéa dare di panno , 
che io gli avéa venduto, ed io méssogli in una 
cassa senza annoverare, indi bene ad un mese , 
trovai, ch’egli èrano quattro piccioli più, che 
èssere non dovéano : perchè non rivedendo 
collii, ed avéndogli serbati bene uno anno per 
rèndergliene , io gli diedi per 1’ ainór di Dio. 
Disse il frate : Cotesta fù piccola cosa , e fa- 
cesti bene a farne quello , che ne facesti. Ed 
oltr’ a questo , il domandò il santo frate di 
molte altre cose , delle quali tutte rispose a 
questo modo ; e volendo egli già procèdere 
all’assoluzione , disse Ser Ciappelletto : Mes- 
sere, io ho ancora alcun peccato , che io non 
v’ho detto. Il frate il domandò quale; ed egli 
disse : Io mi ricordo , che io feci al fante mio 
un sabato dopo nona spazzare la casa , e non 
ebbi alla santa doménica quella reverenza , che 
io dovéa. O , disse il frate , figliuól mio , co- 
testa è leggiér cosa. Non , disse Ser Ciappel- 
letto , non dite leggiér cosa , che la doménica 
è troppo da onorare ; perocché in così fatto 
dr risuscitò da morte a vita il nostro Signore. 
Disse allora il frate : O , altro hai tu fatto ? 
Messér sì , rispose Ser Ciappelletto , che io 
non awedéndomene sputai una volta nella 
chiesa di Dio. Il frate cominciò a sorridere , e 
disse : Figliuól mio, cotesta non è cosa da cu- 
rarsene ; noi , che siamo religiosi , tutto il dì 
vi sputiamo. Disse allora Sei Ciappelletto : £1 
voi fate gran villania ; perciocché ninna cosa 
P conviene tener netta , come il santo tempio , 
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nel quale si rende sacrificio a Dio. Ed inbrieve 
de’ così fatti negli disse molti ; ed ultimamente 
cominciò a sospirare , ed appresso a pianger 
forte , come collii , che il sapeva troppo ben 
fare , quando voléa. D'sse il santo frate : Fi- 
gliuól mio I che hai tu ? Rispose Ser Ciappel- 
letto : CKmé , Messere , che un peccato m’è 
rimaso , del quale io nou mi confessai mai , sì 
gran vergogna ho di doverlo dire ; ed ogni 
volta , eh’ io ine ne ricordo piango , come voi 
vedete ; e parmi essere molto certo , che Iddio 
mai non avià misericòrdia di me pei questo 
peccato. Allora il santo frate disse : Va via ^ 
fìgliuól , che è ciò , che tu dì ? Se tutti i pec* 
cati , che fiiron mai fatti da tutti gli uòmini ; 
o che si débbon fare , mentrecchè il mondo 
durerà , fósser tutti in uno uom solo , ed egli 
ne fosse pentuto , e contrito , come io veggio 
te ; sì è tanta la benignità , e la misericòrdia 
di Dio, che confessandogli egli glieli perdone- 
rebbe liberamente ; e perciò dillo sicuramente. 
Disse allora Sèr Ciappelletto , sempre piangendo 
forte : Oimè , padre mio , il mio è troppo gran 
peccato , èd appena posso crédere , se i vostri 
prieghi non ci si adoperano , che egli mi debba 
mai da Dio èsser perdonato. A cui il frate disse : 
Dillo sicuramente , che io ti prometto di pre- 
gare Iddio per te. Ser Ciappelletto pur piagnéa , 
e noi dicéa ; ed il frate pure il confortava a 
dire. Ma poiché Ser Ciappelletto , piangendo , 
ebbe un grandissimo pezzo tenuto il frate così 
sospeso , egli gittò un gran sospiro , e disse : 
Padre mio , posciaehè voi mi promettete di 
preggare Iddio per me , ed io il vi dirò. Sap- 
piate , che quando io era piccolino , io bes» 
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temmiai una volta la mamma mia : e così detto , 
ricominciò a piagnere forte. Disse il frate : O 
figliuól mio , or parti questo così grande pec- 
cato? O gli uòmini bestemmiano tutto ’l giorno 
Iddio , e sì perdona egli volentieri a chi si 
pente d’ averlo bestemmiato , e tu non credi , 
che egli perdoni a te questo ? Non piànger , 
confortati , che fermamente , se tu fossi stato 
■un di quegli , che il pósero in croce , avendo 
la contrizione, eh’ io ti veggio, sì ti perdone- 
rebbe egli . Disse allora Ser Ciappelletto : Oimè , 
padre mio , che dite voi ? la mamma mia dolce , 
che mi portò in corpo nove mesi , il dì , e la 
notte , e portommi in collo più di cento volte ; 
.troppo feci male a bestemmiarla , e troppo è 
gran peccato ; e se voi non pregate Iddio per 
me , egli non mi sarà perdonato. Veggendo il 
frate non essere altro restato a dire a Ser Ciap- 
pelletto , gli fece l’assoluzione, e diédegli la 
sua benedizione , avendolo per santissimo 
nomo , sicome colui , che pienamente credeva 
èsser vero ciò , che Ser Ciappelletto avéa detto. 
E chi sarebbe collii , che noi credesse , veg- 
gendo uno uomo in caso di morte dir cosi ? E 
poi dopo tutto questo gli disse : Ser Ciappel- 
letto , coll’ajuto d’iddio , voi sarete tosto 
sano : ma se pure avvenisse , che Iddio la vos- 
tra benedetta , e ben disposta Anima chiamasse 
a se ; piacevi egli , che’l vostro corpo sia sep- 
pellito ai nostro luogo ? Al quale Ser Ciappel- 
letto rispose : Messér sì , anzi , non vorréi io 
èssere altrove , posciachè voi m’ avete promesso 
di pregare Iddio per me : senzachè io ho avuta 
sempre speziai divozione al vostro órdine. E 
perciò vi priego , che , come voi al vostro 
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luogo sarelte , facciate , eh’ a me vegna quel 
veracissimo corpo di Cristo , il qual voi la mat- 
tina sopra l’altare consecrate ; perciocché (co- 
mechè io degno non ne sia ) io intendo colla 
vostra licenzia di prènderlo , ed appresso la 
santa , ed ultima unzione ; acciocché io , se 
vivuto son come peccatore , almeno muoja 
come cristiano. Il santo uomo disse, che molto 
gli piacéa : e che egli dicca bene , e farebbe , 
che di presente gli sarebbe apportato , e cosi 
fù. Li due fratelli , li quali dubitavan forte , 
non Ser Ciappelletto gl’ ingannasse , s’éran 
posti appresso ad un tavolato , il quale la cà- 
mera , dove Ser Ciappelletto giacéa, divideva 
da un’altra; ed ascoltando , leggiermente udi- 
vano , ed intendévano ciò , che Ser Ciappel- 
letto al frate diceva , ed avéano alcuna volta 
sì gran voglia di ridere , udendo le cose , le 
quali egli confessava d’aver fatte , che quasi 
scoppiavano , e fra se talora dicévano : , Che 
uòmo è costui , il quale nè vecchiezza , nè in- 
fermità , nè paura di morte , alla qual si vede 
vicino , nè ancora di Dio , dinanzi al giudicio 
del quale di qui a piccioìa ora s’aspetta di do- 
vere èssere , dalla, sua malvagità l’hanno po* 
tuto rimuòvere , nè far eh’ egli così non voglia 
morire, com’egli è vivulo ? Ma pur vedendo , 
che sì aveva detto , che egli sarebbe a sepol- 
tura ricevuto in chiesa , niente del resto si cu* 
ràrono. Ser Ciappelletto poco appresso si co- 
municò , e peggiorando senza modo , ebbe 1’ ùl- 
tima unzione, e poco passato vespro , quel dì 
stesso, che la buona confessione fatta avèa , si 
morì. Pcrlaqualcosa li due fratelli ordinato di 
quello di lui medésimo , come egli fosse cno- 
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revolmente seppellito ; e mandatolo a dire al 
luogo de’ frati , e che essi vi venissero la sera 
a far la vigilia , secondo l’usanza , e la mattina 
per lo corpo , ogni cosa a ciò opportuna dis- 
pósero. 11 santo frate , che confessato 1’ avéa , 
udendo , che egli era trapassato , fù insieme 
col priore del luogo , e fatto sonare a capitolo , 
sili frati raunati in quello , mostrò Ser Ciap- 
pelletto èssere stato santo uomo , sccondochè 
per la sua confessione conceputo avéa. E spe- 
rando per lui Domeneddio dover molti mira- 
coli dimostrare , persuadette loro , che con 
grandissima reverénzia , e divozione quello 
corpo si dovesse ricévere ; alla qual cosa il 
priore , e gli altri frati crèduli s’accordarono : 
c la sera andati tutti là , dove il corpo di Ser 
Ciappelletto giaceva , sopr’ esso fecero una 
grande , e solenne vigilia ; e la mattina tutti 
\ vestiti co’ càmici , e co’ piviali , con libri ini 
piano , e con le croci innanzi cantando , an- 
tlàron per questo corpo , e con grandissima 
festa , e solennità il recarono alla lor chiesa , 
seguendo quasi tutto il pòpolo della città uò- 
mini , e donne ; e nella chiesa póstolo , il santo 
frate, che confessato l’avéa , salito in sul pér- 
gamo , di lui cominciò , e della sua vita , 
de’ suoi digiuni , della sua virginità , della sua 
semplicità , ed innocénzia , e santità maravi- 
gliose cose a predicare. Tra l’altre cose nar- 
rando quello , che Ser Ciappelletto per suo 
maggior peccato , piangendo , gli avéa confes- 
sato ; e come esso appena gli avéa potuto mét- 
tere nel capo , che Iddio glielo dovesse per- 
donare , da questo volgéndosi a ripréndere il 
pòpolo , che ascoltava , dicendo ; E voi , 
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ladetti da Dio, per ogni fuscello di paglia, che 
vi si volge tra’ piedi , bestemmiate Iddio , e 
la madre , e tutta la corte di paradiso. Ed oltr’ a 
queste, molte altre cose disse della sua lealtà , 
e della sua purità ; ed in hrieve con le sue pa- 
role , alle quali era dalla gente della contrada 
data intera fede , sì il mise nel capo , e nella 
devozión di tutti coloro che v’ èrano ; che 
poiché fornito fù l’uficio, colla maggior calca 
del mondo , da tutti fù andato a baciargli i 
piedi, e le inani , e tutti i panni gli furono in 
dosso stracciati ; tenéndosi beato chi pur’ un 
poco di quegli potesse avere ; e convenne , 
che tutto il giorno così fosse temuto , accioc-* 
cliè da tutti potesse èssere veduto , e visitato : 
poi la vegnente nòtte in una arca di marmo 
sepellito fù onorevolmente in una cappella ; ed 
a mano a mano il dì seguente vi comineiàrono 
le genti ad andare , e ad accènder lumi , e ad 
adorarlo , e per conseguente a botarsi , e ad 
appiccarvi le immàgini della cera , secondo là 
promessión fatta. Ed in tanto crebbe la fnma 
della sua santità , e divozione a lui , che quasi 
niuno era , che in alcuna avveisità fosse , che 
ad altro santo , che. a lui si botasse , e chia- 
màronlo , e chiamano San Ciappelletto : ed 
affermano molti miracoli Iddio avér mostrati 
per lui , e mostrare tutto giorno , a chi divo- 
tamente si raccomanda a lui. Così adunque 
visse, e morì Ser Cepperello da Prato , e santo 
divenne, come avete udito ; il quale negàvnon 
voglio , èsser possibile lui èsser beato nella pre- 
senza di Dio ; perciocché , cornèchè la sua vita 
fosse sceleràtà , e malvagia ; egli potè in su 
l’ estremo ayér 'si fatta contrizione , che per 
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avventura Iddio ebbe misericordia di lui , e nel 
suo regno il ricevette. Ma perciocché questo 
n’è occulto , becondo quello , che ne può ap- 
parire , ragiono , e dico : Costui più tosto do- 
vere essere nelle mani del diàvolo in perdizione, 
che in paradiso. E se così è , grandissima si 
può la benignità, di Dio cognóscere verso noi, 
la quale non al nostro errore , ma alla purità 
- della fede riguardando , così , farcendo noi 
nostro mezzano un suo nemico, amico credén- 
dolo , ci esaudisce , come se ?d uno veramente 
santo per mezzano della sua grazia ricorressimo. 
E perciò , acciocché noi per la sua grazia nelle 
presenti avversità , ed in questa compagnia così 
lieta siamo sani , e salvi servati ; lodando il suo 
nome , nel quale cominciata l’ abbiamo, lui in 
reverenza avendo ne’ nostri bisogni gli ci rac- 
comandiamo , sicurissimi d’èssere uditi : e 
qui si tacque. 


NOVELLA SECONDA. 

i • , 

Abraàm giudèo da Giannotto di Civigni sti- 
molato va in corte di Roma , e vedendo 
la malvagità de’ chetici , torna a Parigi x 
e fas$i cristiano. 

* • ' / « 

» 4 

La novella di Panfilo fù in parte risa , e tutta 
commendata dalle donne , la quale diligente- 
mente ascoltata , ed al suo fine essendq venuta , 
sedendo appresso di lui Neifile , le comandò 
la Reina , che una dicéndone , 1’ órdine dello 
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incominciato sollazzo seguisse. La quale Bico- 
rne colèi , che non meno era di cortesi costu- 
mi , che di bellezza , ornata , lietamente ris- 
pose , che volentieri , e cominciò in questa 
guisa : Mostrato n’ ba Panfilo nel suo novellare 
la benignità di Dio non guardare a’ nostri er- 
rori , quando da cosa , che per noi vedér non 
si passa , procèdano : ed io nel mio intendo 
di dimostrarvi , quanto questa medésima be- 
nignità , sostenendo pazientemente i difetti di 
coloro , li quali d’essa ne déono dare, e colle 
òpere , e con le parole vera testimonianza , il 
contràrio operando , di se argomento d’infal- 
libile verità ne dimostri : acciocché quello , 
che noi crediamo , con più fermezza d’ànimo 
seguitiamo. 

Sicome k> , graziose donne , già udj ragio- 
nare , in Parigi fù un gran*Mercatante , e buono 
uomo , il quale fù chiamato Giannotto di Ci- 
vigni , lealissimo , e diritto , e di gran tràffico 
d’ òpera di drapperia : ed avéa singulare amistà 
con uno ricchissimo nomo giudèo chiamato 
Abraàm , il qual similmente mercatante era , 
e diritto , e leale uomo assai. La cui dirittura , 
e la cui lealtà veggendo Giannotto , gl’ inco- 
minciò forte ad incréscere , che l’ànima d’uu 
così valente , e sàvio , e buono uomo , per di- 
fetto di fede , andasse a perdizione. E perciò 
amichevolmente lo cominciò a pregare , che 
egli lasciasse gli errori della fede giudàica , e 
ritornasse alla verità cristiana , la quale egli 
poteva vedere , sicome santa , e buona sempre 
prosperare , ed aumentarsi ; dove la sua in 
contràrio diminuirsi , e venire al niente poteva 
discérnere. Il giudèo rispondeva , che niuna 
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ne credeva , nè santa , nè buona (uorchè la 
giudàica ; e che egli in quella era nato , ed in 
quella intendeva , e vivere , e morire ; nè cosa 
sarebbe , che mai da ciò il facesse rimuòvere. 
Giannotto non istette per questo , che egli 
passati alquanti dì , non gli rimovesse siini* 
glianti parole, mostrandogli così grossamente , 
come il più i mercatanti sanno fare , per quali 
ragioni la nostra era migliore , chela giudàica. 
E comechè il giudèo fosse nella giudàica legge 
un gran maestro; tuttavia , o l’amicizia grande* 
che con Giannotto avéa , che il movesse , o 
forse parole , le quali lo Spirito santo sopra la 
lingua dell’uomo idiota poneva , che sei faces- 
sero ; al giudèo cominciarono forte a piacere 
le dimostrazioni di Giannotto : ma pure , osti* 
nato in su la sua credenza , volger non si las- 
ciava. Così come egli pertinace dimorava , così 
Giannotto di sollecitarlo non finiva giammài , 
tantoché il giudèo da così continua instànzia 
vinto , disse : Ecco , Giannotto , a te piace * 
che io divenga cristiano ; ed io sono disposto 
a farlo , sì veramente , che io voglio in prima 
andare a Roma , e quivi vedere colui , il quale 
tu dì , che è Vicàrio di Dio in terra , e consi- 
derare i suoi modi , e i suoi costumi , e simil- 
mente de’ suoi fratelli Cardinali ; e se essi mi 
parranno tali , che io possa , tra per le tue 
parole , e per quelli comprèndere, che la vos- 
tra fede sia migliore , che la mia , come tu ti 
se’ ingegnato di dimostrarmi ; io farò quello , 
che detto t’hò ; ove se così non fosse , io mi 
rimarrò giudèo , com’io mi sono. 

Quando Giannotto intese questo , fù oltre- 
modo dolente, tacitamente dicendo : Perduta 
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ho la fatica , la quale ottimamente mi paréa 
avere impiegata , credendomi , costui aver con- 
vertito ; perciocché , se egli va in corte di 
Roma , e vede la vita scelerata , è lorda de’ ché- 
rici , nonché egli di giudèo si faccia cristiano , 
ma , se egli fosse cristiano fatto , senza fallo 
giudèo si ritornerebbe ; e ad Altraàm rivolto , 
disse : Deh , amico mio , perchè vuoi tu en- 
trare in questa fatica , e così grande spesa , 
come a te sarà d’andare di qui a Roma? senza- 
chè , e per mare , e per terra ad un ricco uomo , 
come tu se r , ci è tutto pien di pericoli? Non 
credi tu trovar qui , chi il battésimo ti dea ? 
e se forse alcuni dubhj hai intorno alla fede , 
che io ti dimostro , dove ha maggiori maestri , 
e più savj uòmini in quella , che son qui , da 

S oterti di ciò , che tu vorrai , o domanderai , 
i chiarire ? Per le quali cose , al mio parere , 
questa tua andata è di soperchio. Pensa , che 
tali sono là i prelati , quali tu gli hai qui po- 
tuti vedere , e più tanto ancór migliori , quanto 
essrson più vicini al pastór principale. E perciò 
questa fatica , per mio consiglio , ti serberai in 
altra volta ad alcuno perdono, al quale io per- 
avventura ti farò compagnia. A cui il giudèo 
rispose : Io mi credo , Giannotto , che così sia , 
come tu mi favelli ; ma recandoti le molte pa- 
role in una , io son del tutto ( se tu vuogli , 
che io faccia quello , di che tu m’ hai cotanto 
pregato } disposto ad andarvi , ed altramente 
mai non ne farò nulla. Giannotto vedendo il 
voler suo , disse : E tu va con buona ventura ; 
e seco avvisò , lui inai non doversi far cris- 
tiano , come la corte di Roma veduta avesse ? 
ma pur , niente perdendovi r ai stette, il giudèo 
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montò a cavallo , e come più tosto potè , 
sen’ andò in corte di Roma ; dove pervenuto , 
da’ suoi giudei fu onorevolmente ricevuto ; e 
quivi dimorando , senza dire ad alcuno perchè 
ito vi fosse , cautamente cominciò a riguardare 
alle maniere del Papa, e de’ Cardinali , e degli 
altri Prelati , e di tutti i cortigiani ; e tra che 
egli s’accorse , sicome uomo , che molto avve- 
duto era , e che egli ancora da alcuno fu infor- 
mato , egli trovò dal maggiore , infino al mi- 
nore generalmente tutti disonestissimamente 
peccare in lussùria; e non solo nella naturale , 
ma ancora nella soddonutica , senza freno al- 
cuno di rimordimento , o di vergogna : in 
tanto che la poténzia delle meretrici, e de’ gar- 
zoni , in impetrare qualunque gran cosa , non 
v’era di picciol potere. Oltr’ a questo, univer- 
salmente golosi , bevitori , ehriachi , e più al 
ventre serventi , a guisa d’animali bruti , ap- 
presso alla lussùria , che ad altro , gli conobbe 
apertamente. E più avanti guardando , in tanto 
tutti avari , e cùpidi di denari gli vide , che 
parimente 1’ uinan sangue , anzi il cristiano , e 
le divine cose , clienti che elle si fossero , o 
a’sacrifìcj , o a’ beneficj appartenenti , a de- 
nari , e vendevano , e comperavano , maggior 
mercatanzie faccendone , e più sensali aven- 
done, che a Parigi di drappi , o d’alcùn’ altra 
cosa non èrano : avendo alla manifesta simonia 
proccureria posto nome , ed alla golosità sus- 
tentazioni : quasi Iddio , lasciamo stare il signi- 
ficato de’ vocàboli., ma la’ntenzione de’ pèssimi 
ànimi non conoscesse, ed a guisa degli uòmini , 
a’ nomi delle cose si debba lasciare ingannare. 
Le quali insieme cou molte altre , che da tacer 
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sono , sommamente spiacendo al giudeo , Bi- 
corne a colui , che sobrio , e modesto uomo 
era : paréndogli assai aver veduto , propose 
di tornare a Parigi , e cosi fece. Al quale , 
come Giannotto seppe , che venuto sen’era , 
niuna cosa meno sperando , che del suo fai’si 
cristiano , sene venne , e gran festa insieme si 
fecero ; e poiché riposato si fù alcun giorno t 
Giannotto il domandò quello , che del santo 
Padre , e de’ Cardinali , e degli altri Cortigiani 
gli paréa. Al quale il giudèo prestamente ris- 
pose : Pàrmene male , che Iddio dea a quanti 
sono : e dicoti così , che se io ben seppi con- 
siderare , quivi niuna santità , niuna divozione , 
niuna buona òpera , o esemplo di vita , o d’al- 
tro in alcuno, che chérico fosse, vedérmi 
parve ; ma lussuria , avarizia , e golosità , e 
simili cose, e piggiori ( se piggiori èsser pos- 
sono in alcuno) mi vi parve in tanta grazia di 
tutti vedere , che io ho più tosto quella per 
una fucina di diabòliche operazioni , che di 
divine. E per quello , che io estimi , con ogni 
sollecitùdine , e con ogni ingegno , e con ogni 
arte , mi pare , che il vostro pastore , e per 
conseguente tutti gli altri si procaccino di ridu- 
cere a nulla , e di cacciare del mondo la cris- 
tiana religione ; là dove essi fondamento , e 
sostegno èsser dovrébber di quella. E persioc- 
chè io veggio non quello avvenire , che essi 
procacciano , ma contìnuvamente la vostra re- 
ligione aumentarsi , e più lùcida, e più chiara 
divenire ; meritamente mi par discérner lo Spi- 
rito santo èsser d’essa , sicome di vera , e di 
santa , più che d’ alcun’ altra , fondamento , 
H sostegno. Perlaqualcosa , dove io rigido , e 
i. 5 
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duro stava a’ tuoi conforti , e non mi voléa f*àr 
cristiano ; ora tntto aperto ti dico , che io per 
niuna cosa lasceréi di cristian farmi. Andiamo 
adunque alla chiesa , e quivi , secondo il dé- 
bito costume della vostra santa fede , mi fa' bat- 
tezzare. Giannotto , il quale aspettava diritta- 
mente contraria conclusione a questa , come 
Ijii cosi udì dire , fù il più contento uomo f 
che giammài fosse. Ed a Nostra Dama di Pa- 
rigi , con lui insieme , andatosene , richiese i 
chérici di là entro , che ad Abraàm dovessero 
dare il battésimo. Li quali udendo , che es so 
r addoraandava , prestamente il fécero ; e 
Giannotto il levo dal sacro fronte , e nomi- 
noli© Giovanni ; ed appresso da gran valenti 
uòmini il fece compiutamente ammaestrare 
nella nostra fede ; la quale egli prestamente 
apprese ; e fù poi buono , e valente uomo + 
e di santa vita. 


NOVELLA TERZA. 

Jlleleliisedéch giudèo con una Novella di tre 
anella cessa un gran pericolo dal Saladino 
apparecchiatogli. 


Poiché , commendata da tutti la novella di 
Neifile , ella si tacque ; come alla Reina piac- 
que , Filomena cosi cominciò a parlare : La 
novella da Nettile detta mi ritorna a memòria 
il dubbioso caso già avvenuto ad un giudeo ; 
perciocché già , e di Dio , e della verità della 
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nostra fede è assai bene stato detto ; il distèn- 
dere oggimài agli avvenimenti, ed agli atti de- 
gli uòmini non si dovrà disdire. A narrarvi 

3 uella verrò , la quale udita , forse più caute 
iverrette nelle risposte alle quistioni , che 
fatte vi fossero. Voi dovete, amorose compa- 
gne , sapere , che sicome la sciocchezza spesse 
volte trae altrui di felice stato , e mette in gran- ' 
dissi ma misèria , così il senno , di grandissimi 
pericoli trae il sàvio , e ponlo in grande , ed in 
sicuro riposo. E che vero sia , che la scioc- 
chezza di buono stato in misèria alcun con- 
duca , per molti esempli si vede , li quali non 
£a al presente nostra cura di raccontare , 
avendo riguardo, che tutto’l dì mille esempli 
n’ appàjono manifesti. Ma che il senno di con- 
solazione sia cagione, come promisi , per una 
novelletta mostrerò brievemente. 


Il Saladino , il valore del qual fù tanto , che 
non solamente di piccolo uomo il fé’ di Babi- 
lònia Snidano , ma ancora molte vittòrie sopra 
li Re saracini , e cristiani gli fece avere ; avendo 
in diverse guerre , ed in grandissime sue mag- 
nificenze speso tutto il suo tesoro , e per al- 
cuno accidente sopravvenutogli , bisognando- 
gli una buona quantità di danari , nè veggendo 
donde così prestamente , come gli bisogna- 
vano , aver gli potesse ; gli venne a memòria 
un ricco giudèo , il cui nome era Melchisedéch , 
il quale prestava ad usura in Alessandria , e 
pensossi costui avere da poterlo servire , quando 
volesse ; ma sì era avaro , che di sua volontà 


non l’ avrebbe mai fatto , e forza non gli voleva 
fare ; perchè , strignéndolo il bisogno , rivòl- 
tosi tutto a dover jtroyàr modo , come il giu« 

5 . 
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déo il servisse , s’avvisò di fargli una forza da 
alcuna ragion colorata. £ fàttolsi chiamare , e 
familiarmente ricevutolo , seco il fece sedere , 
ed appresso gli disse : Valente uomo , io ho 
da più persone inteso , che tu se’ savissimo , 
e nelle cose di Dio senti molto avanti ; e perciò 

10 saprei volentieri da te , quale delle tre leggi 
tu reputi la verace , o la giudaica , o la sara- 
cina , o la cristiana. Il giudèo , il quale vera- 
mente era savio uomo , s’avvisò troppo bene , 
che’l Saladino guardava di pigliarle nelle pa- 
role , per dovergli muovere alcuna quistione , 
e pensò non potere alcuna di queste tre , più 
l’una , che l’altra lodare, che il Saladino non 
avesse la sua intenzione ; perchè come collii , 

11 qual pareva d’avér bisogno di risposta, per 
la quale preso non potesse essere , aguzzato 
lo’ngegno , gli venne prestamente avanti 
quello , che dir dovesse , e disse : Signor mio , 
la quistione , la qual voi mi fate è bella , ed a 
volérvene dire ciò , che io ne sento , mi vi 
convién dire una novelletta , qual voi udirete. 
Se io non erro , io mi ricordo aver molte volte 
udito dire , che un grande uomo , e ricco fù 
già , il quale intra 1’ altre gioje più care, che 
nel suo tesoro avesse , era uno anello bellis- 
simo , e prezioso ; al quale per lo suo valore , 
e per la sua bellezza volendo fare onore , ed 
in perpetuo lasciarlo ne’ suoi discendenti , or- 
dinò r che colili de’suoi figliuoli , appo il 
quale , sicome lasciatogli da lui , fosse questo 
anello trovato , che colui s’intendesse èssere 
il suo erede : e dovesse da tutti gli altri èssere , 
come maggiore , onorato , e riverito. Collii , 
al quale da costui fù lasciato , tenne simigliarne 
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órdine ne’ suoi discendenti, e così fece, come 
fatto avéa il suo .predecessore. Ed in brieve 
andò questo anello di mano in mano a molti 
successori ; ed ultimamente pervenne alle mani 
ad uno , il quale avéa figliuoli belli , e virtuosi , 
e molto al padre loro obbedienti , perlaqual- 
cosa tutti e tre parimenti gli amava. Ed i gió- 
vani , li quali la consuetudine dello anello sa- 
pevano , sicome vaghi ciascuno d’èssere il più 
onorato tra’ suoi ; ciascuno per se , come me- 
glio sapeva , pregava il padre , il quale era già 
vecchio , che quando a morte venisse , a lui 
quello anello lasciasse. Il valentuomo , che pa- 
rimente tutti gli amava , nè sapeva esso me- 
désimo elèggere , a qual più tosto lasciar lo 
volesse ; pensò , avéndolo a ciascun promesso , 
di volergli tutti e tre soddisfare : e segreta- 
mente ad uno buono maestro ne fece fare due 
altri , li quali sì furono simiglianti al primiero, 
che esso medésimo , che fatti gli avéa fare , 
appena conosceva, qual si fosse il vero. E ve- 
nendo a morte , segretamente diede il suo a 
ciascun de’ figliuoli ; li quali dopo la morte 
del padre , volendo ciascuno la eredità , e l’o- 
nore occupare , e l’uno negandolo all’altro , 
in testimonianza di dovér ciò ragionevolmente 
fare , ciascuno produsse fuori il suo anello. E 
trovatisi gli anelli sì simili l’uno all’ altro \ che 
qual fosse il vero , non si sapeva conóscere , 
si rimase la quistione, qual fosse il vero erede 
del padre , in pendente , ed ancór pende. E 
cosi vi dico , Signor mio , delle tre leggi a> li 
tre pòpoli date da Dio padre , delle quali la 
quistión proponeste. Ciascuno la sua eredità , 
là sua vera* legge , e i suoi comandamenti si 
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crede avere a fare ; ma chi se l’ abbia , come 
degli anelli , ancora ne pende la quistione. Il 
Saladino conobbe , costui ottimamente èssere 
saputo uscire del laccio , il quale d’ avanti 
a’ piedi teso gli aveva ; e perciò dispose d’a- 
prirgli il suo bisogno , e vedere , se servire il 
volesse, e cosi fece ; apréndogli ciò , che in 
animo avesse avuto di fare , se così discreta* 
mente , come fatto avéa , non gli avesse ris* 
posto. Il giudèo liberamente d’ ogni quantità, 
che il Saladino il richiese , il servì. Ed il Sala* 
dino poi interamente il soddisfece ; ed oltr’ a 
.ciò gli donò grandissimi doni , e sempre per 
suo amico l’ebbe , ed in grande , ed onoré* 
vole stato appresso di se il mantenne. 


NOVELLA. QUARTA. 

TJn mònaco caduto in peccato degno di gra*- 
vissima punizione , onestamente rimprove*- 
rando al suo Abate quella medésima colpa, 
si libera dalla pena. 

(tia si tacéa Filomena dalla sua novella es« 
pedita , quando Dionéo , che appresso di lei 
sedeva , 6enza aspettare dalla Reina altro co* 
mandamento , conoscendo già , per l’órdine 
cominciato , che a lui toccava il dovér dire , 
jn cotàl guisa cominciò a parlare : Amorose 
Ponne, se io lio bene la Ritenzione di tutte 
compresa , noi siam qui per dovere a noi me* 
desimi , novellando , piacere j e perciò ( sola- 
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mente che contro a questo non si faccia ) estimo 
a ciascuno dovere essere licito ( e così ne disse 
la nostra Reina poco avanti , che fosse) quella 
novella dire , che più crede , che possa dilet- 
tare : perchè avendo udito per li buoni con- 
sigli di Giannotto di Civigni Ahraam aver l’a- 
nima salvata, e Melchisedéch per lo suo senno 
avere le sue ricchezze dagli agguati del Saladino 
difese ; senza riprensione attender da voi , in- 
tendo di raccontar brievemente, con che cau- 
tela un monaco il suo corpo da gravissima pena 
liberasse . 

Fù in Lunigiana , paese non molto da questo 
lontano , uno monistero già di santità , e di 
mònaci più copioso , che oggi non è , nel 
quale , tra gli altri era un mònaco gióvane , 
il vigore del quale , e la freschezza , nè. i di- 
giuni , nè le vigilie potévan macerare. Il quale 
per ventura un giorno in sul mezzo dì , quando 
gli altri mònaci tutti dormivano , andandosi 
tutto solo dattorno alla sua chiesa , la quale in 
luogo assai solitàrio era , gli venne veduta una 
giovinetta assai bella , forse figliuola d’ alcuno 
de’ lavoratori della contrada , la quale andava 
per gli campi certe erbe cogliendo. Nè prima 
veduta l’ ebbe , che egli fieramente assalito fù 
dalla concupiscenza carnale. Perchè fattolesi 
più presso , con lei entrò in parole : e tanto 
andò d’ una in altra , che egli si fù accordato 
pon lei , e seco nella sua cella ne la menò , che 
niuna persona s’accorse; e mentrechè egli , 
da troppa voluntà trasportato, men cautamente 
con lei scherzava , avvenne , che l’abate, da 
dormir levatosi , e pianamente passando da- 
manti alla cella di costui , sentì lo schiamazzio f 
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che costoro insieme facéano ; e per conóscere 
meglio le voci, s’accostò chetamente all’ uscio 
della cella ad ascoltare , e manifestamente co- 
nobbe , che dentro a quella era fémmina , e 
tosto fù tentato di farsi aprire ; poi pensò di 
voler tenere in ciò altra maniera ; e tornato 
alla sua camera, aspettò, che il mònaco fuori 
uscisse. Il mònaco , ancoraché da grandissimo 
suo piacere, e diletto fosse con questa gióvane 
occupato, pur nondimeno , tuttavia sospet- 
tava : e paréndogli aver sentito alcuno stro- 
piccio di piedi per lo dormentoro , ad un pic- 
colo pertugio puose 1’ occhio , e vide apertis- 
simamente l’abate stare ad ascoltarlo; e molto 
bene comprese, l’abate aver potuto conóscere 
quella gióvane essere nella sua cella : di che 
egli , sappiendo , che di questo gran pena gli 
dovéa seguire , oltremodo fù dolente ; ma pur 
senza del suo cruccio niente mostrare alla gió- 
vane , prestamente seco molte cose rivolse , 
cercando se a lui alcuna salutifera' trovar ne 
potesse ; ed occórsegli una nuova malizia , la 
quale al fine immaginato da lui dirittamente 
pervenne ; e facendo sembiante , che èsser 
gli paresse stato assai con quella gióvane , le 
disse : Io voglio andare a trovar mudò , come 
tu esca di qua entro senza esser veduta ; per- 
ciò stati pienamente infino alla mia tornata ; 
ed uscito fuori , e serrata la cèlla colla chiave , 
dirittamente sen’andò alla camera dello abate , 
e presentatagli quella , secondocliè ciascuno 
mònaco faceva , quando fuori andava , con un 
buon volto disse : Messere , io non potéi sta- 
mane farne venire tutte le le.gne , le quali io 
avéa latte fare , e perciò con vostra licenzia , 
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io voglio andare al bosco , e farlene venire. 
L’abate , per potersi più pienamente informare 
dei fallo commesso da costui , avvisando , che 
questi accorto non se nc fosse , che egli fosse 
stato da lui veduto , fù lieto di tale accidente , 
e volentiér prese la chiave , e similmente li diè 
licénzia ; e come il vide andato via, cominciò 
a pensare , qual far volesse più tosto , o in pre- 
senza di tutti i monaci aprir la cella di costui , 
e far loro vedere il suo difetto , acciocché poi 
non avèsser cagione di mormorare contra di 
lui , quando il mònaco punisse , o di voler 
prima da lei sentire , come andata fosse la bi- 
sogna. E pensando seco stesso , che questa po- 
trebbe èssere tal fémmina , o figliuola di tale 
uomo , ch’egli non le vorrebbe aver fatta quella 
vergogna d’averla a tutti i mònaci fatta vedere ; 
s’avvisò di voler prima vedér chi fosse , e poi 
prènder partito ; e chetamente andatosene alla 
cella , quella aprì , ed entrò dentro , e 1’ uscio 
richiuse. La gióvane, vedendo venire l’abate, 
tutta smarrita , e temendo di vergogna , co- 
minciò a piagnere. Messér l’abate , póstole 
1’ occhio addosso , e veggéndola bella , e fresca , 
ancoraché vecchio fosse , sentì subitamente non 
meno cocenti gli stimoli della carne , che sen- 
titi avesse il suo gióvane mònaco ; e fra se stesso 
cominciò a dire : Deh perchè non prendo io 
elei piacere , quando io ne posso avere ? con- 
ci ossiecosachè il dispiacere, e la noja, sempre 
che io ne vorrò , sieno apparecchiati. Costèi 
è una bella gióvane , ed è qui , che niuna per- 
sona del mondo il sa : se io la posso recare a 
fare i piacér’miei , io non so , perchè io noi 
mi faccia : chi ’i saprà ? egli noi saprà persona 
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mai , e peccato celato è mezzo perdonato. 
.Questo caso non avverrà forse mai più : io es- 
timo , che egli sia gran senno a pigliarsi del 
bene , quando Domeneddio ne manda altrui. 
E cosi dicendo , ed avendo del tutto mutalo 
propòsito da quello, perchè andato v’ era, 
fattosi più presso alla gióvane , pianamente la 
cominciò a confortare, ed a pregarla, che non 
piagnesse; e d’una parola in altra procedendo , 
ad aprirle il suo desidèrio pervenne. La gió- 
vane , che non era di ferro , nè di diamante , 
assai agevolmente si piegò a’ piaceri dell’ abate. 
Il quale abbracciatala , e baciatala più volte , 
in su ’l letti cello del mònaco salitosene , avendo 
forse riguardo al grave peso della sua dignità, 
ed alla tènera età della gióvane , temendo forse 
di non offènderla per troppa gravezza , non 
sopra il petto di lei sali , ma lei sopra il suo 
petto pose; e per lungo spàzio con lei si tras- 
tullò. Il mònaco , che fatto avèa sembiante 
d’ andare al bosco , essendo nel dormentoro 
occultato , come vide l’abate solo nella sua 
càmera entrato , così tutto rassicurato , estimò 
il suo avviso dovere avere effetto; e veggèndol 
serrar dentro , 1’ ebbe per certissimo. (Ed us- 
cito di là * dov’era , chetamente n’andò ad un 
pertugio , per lo quale ciò , che l’ abate fece , 
o disse , ed udì , e vide. Parendo all’abate 
jéssere assai colla giovanetta dimorato , serra- 
tala nella cella ,alla sua càmera se ne tornò ; e 
dopo alquanto sentendo il mònaco , e credendo 
lui èsser tornato dal bosco , avvisò di riprén- 
derlo forte, e di farlo incarcerare , acciocché 
esso solo possedesse la guadagnata preda ; e 
|aito spio chiamare , gravissimamente , e con 
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Inai viso il riprese , e comandò che fosse n* 
carcere messo. Il mònaco prontissiwamejite 
rispose : Messere , io non sono ancora tanto 
all’órdine di san Benedetto stato , che io possa 
avere ogni particolarità di quello apparata. E 
voi ancora non m’aveVate' mostrato , che i me- 
naci si débban far dalle fémmine pfiémere , 
come da’ digiuni . e dalle vigilie : ma ora , che 
mostrato me l’avete , vi prometto se questa 
mi perdonate , di mai più in ciò non peccare 
anzi farò sempre , come io a voi ho veduto- 
fare. L’abate , che accorto uomo era , presta- 
mente conobbe costui non solamente avér piò 
di lui sapnto , ma veduto ciò , che esso aveva 
fatto. Perchè dalla sua colpa stessa rimorso , si 
Vergognò di fare al mònaco quello , che egli ,■ 
sicome lui , aveva meritato. E perdonatogli * 
ed impóstogli di ciò , che veduto aveva , si- 
lènzio ; onestamente misero la giovanetta di 
fuori , e poi più volte si dee crédere ve la 
facésser tornare. 


NOVELLA QUINTA. 

La Marchesana di Monferrato con un con-* 
vito di galline , e con alquante leggiadre 
parolette reprime il folle amore del Re di 
Francia. 

La novella , da Dionéo raccontata , prima 
con un poco di vergogna punse i cuori delle 
Donne ascoltanti , e con onesto rossore , ne’ loro 
visi apparito , ne diede segno ; e poi quella , 
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1’ una l’altra guardando , appena del rider» 

S oténdosiastenere , sogghignando ascoltarono. 

la venuta di questa la fine , poiché lui con al- 
quante dolci parolette ébber morso , volendo 
mostrare , che simili novelle non fósser tra 
Donne da raccontare ; la Reina verso la Fiam- 
metta , che appresso di lui sopra l’erba sedeva , 
rivolta, che essa l’órdine'seguilasse , le co- 
mandò : la quale vezzosamente , e con lieto 
viso incominciò : Sì perchè mi piace noi èssere 
entrati a dimostrare con le novelle , quanta 
sia la forza delle belle , e pronte risposte , e 
sì ancora , perchè , quanto negli uòmini è gran 
senno il cercar d’amar sempre Donna di più 
alto legnaggio , eh’ egli non è , così nelle donne 
è grandissimo avvedimento il sapersi guardare 
dal prendersi dell’amore di maggiore uomo , 
ch’ella non è; m’è caduto nell’ ànimo, Donne 
mie belle , di dimostrarvi nella novella , che 
a me tocca di dire , come , e con òpere , e 
con parole una gentildonna se da questo guar- 
dasse , ed altrui ne rimovesse. 

Era il Marchese di Monferrato, uomo d’alto 
valore , gonfaloniere della chiesa , oltre mar 
passato in un generai passaggio , da’ cristiani 
fatto , con armata mano : e del suo valore ra- 
gionandosi nella corte del Re Filippo il Bornio , 
il quale a quel medésimo passaggio andar di 
Francia s’apparecchiava; fù per un cavaliér 
detto , non essere sotto le stelle una simile cop- 
pia a quella del Marchese , e della sua Donna. 
Perocché, quanto tra’ cavalieri era d’ogni virtù 
il Marchese famoso , tanto la Donna tra tutte 
V altre Donne del mondo era bellissima , e va- 
lorosa. Le quali parole per si fatta maniera 
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nell’ànimo del Re di Francia entrarono , che 
senza mai averla veduta , di sùbito fervente- 
mente la cominciò ad amare ; e propose di non 
volere al passaggio , al quale andava , in mare 
entrare altrove , cheaGénova , acciocché quivi 
per terra andando , onesta cagione avesse di 
dovere andare la Marchesana a vedere ; avvi- 
sandosi , che non essendovi il Marchese , gli 
potesse venir fatto di méttere ad effetto il suo 
disio ; e secondo il pensiér fatto mandò ad ese- 
cuzione. Perciocché , mandato avanti ogni 
uomo, esso con poca compagnia di gentili uò- 
mini entrò in cammino , ed avvicinandosi alle 
terre del Marchese , un dì davanti mandò a 
dire alla Donna , che la seguente mattina l’at- 
tendesse a desinare. La Donna sàvia , ed avve- 
duta lietamente rispose , che questa l’era somma 
grazia sopra ogni altra , e che egli fosse il ben 
venuto. Ed appresso entrò in pensiero , che 
questo volesse dire , che un così fatto Re , non 
essendovi il marito di lei , la venisse a visitare ; 
nè la ’ngannò in questo l’avviso , cioè , che la 
fama della sua bellezza il vi traesse ; nondimeno , 
come valorosa Donna, dispóstasi ad onorarlo, 
fattisi chiamare di que’ buoni uòmini, che ri- 
masi v’ erano, ad ogni cosa opportuna con loro 
consiglio fece órdine dare : ma il convito , e 
le vivande ella sola volle ordinare. E fatta senza 
indugio , quante galline nella contrada èrano , 
ragunare , di quelle sole vàrie vivande divisò 
a’ suoi cuochi per lo convito reale. Venne adun- 
que il Re il giorno detto , e con gran festa , ed 
onore dalla Donna fù ricevuto. Il quale , oltr’ a 
quello , che compreso aveva per le parole del 
cavaliere , riguardandola , gli parve bella , e 
I. ” $ 
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Calorosa , e costumata , e sommamente se rie ma- 
ravigliò , e comrtiendolla forte ; tanto nel suo 
disio più accendéndosi , quanto di più trovava 
èsser la Donna , che la sua passata stima di lei. 
E dopo alcun riposo preso in càmere ornatis- 
sime di ciò , che a quelle , per dovere un cosi 
fatto Re ricévere , s’appartiene ; venuta 1’ ora 
del desinare , il Re , e la Marchesana ad una 
tavola sedéttero , e gli altri secondo la lor 
qualità , ad altre mense furono onorati. Quivi 
essendo il Re successivamente da molti messi 
servito , e di vini ottimi , e preziosi , ed oltr’a' 
ciò con diletto talvolta la Marchesana bellissima 
riguardando , sommo piacere avéa. Ma pure 
lenendo I’ un messo appresso l’ altro , cominciò’ 
il Re alquanto a maravigliarsi , conoscendo 
quivi , che quantùnque le vivande diverse fós- 
sero , non per tanto di ninna cosa èssere altro 
che di galline. E comechè il Re conoscesse il 
luogo là , dove era , dovere esser tale , che co- 
piosamente di diverse salvàggine avér vi do- 
lesse , e l’avere davanti significato la sua ve- 
nuta alla Donna , spàzio l’avesse dato di potér 
far cacciare ; non per tanto , quantunque molta 
di ciò si maravigliasse , in altro non volle prén- 
der cagione di doverla méttere in parole , so 
rion delle sue galline : e con lieto Viso rivól- 
tosi verso lei , disse : Dama , nàscono in questo 
paese solamente galline senza gallo alcuno? La 
Marchesana , che ottimamente la dimanda in- 
tese, paréndole , che secondo il suo disidéri» 
Domeneddio l’avesse tempo mandato oppor- 
tuno a potér la sua intenzión dimostrare ; al Re 
domandante baldanzosamente, verso lui rivolta, 
rispose : Monsignor no r ma le fémmine , qua»- 
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tunque in vestimenti , ed in onori alquanto 
dall’ altre variino , tutte perciò son fatte qui , 
come altrove. Il Re , udite queste parole , rac* 
colse bene la cagione del convito delle galline , 
e la virtù nascosa nelle parole , ed accórsesi , 
che in vano con così fatta Donna parole si gifc* 
terébbono , e che forza non v’ avéa luogo ; per- 
chè così , come disavvedutamente acceso s’era 
di lei , saviamente s’ era da spegnere , per onór 
di lui , il mal concetto fuoco : e senza più 
motteggiarla , temendo delle sue risposte , fuori 
d’ ogni speranza desinò ; e finito il desinare t 
acciocché col presto partirsi ricoprisse la sua 
disonesta venuta, ringraziatala dell’ onór rice- 
vuto da lei , accomandandolo ella a Dio , a 
Génova sen’andò. 


? 1 ■ 1 1 ? 

NOVELLA SESTA. 

Confonde un valentuomo con un bel detto 
la malvagia ipocrisia de’ religiosi. 

Emilia , la quale appresso la Fiammetta sedéa , 
essendo già stato da tutte commendato il valore , 
ed il leggiadro gastigamento della Marchesana 
fatto al Re di Francia , copie alla sua Reina 
piacque , baldanzosamente a dire cominciò : 
Nè io altresì tacerò un morso dato da un valen- 
tuomo secolare ad uno avaro religioso , con 
un motto , non meno da ridere , che da com- 
mendare. 

Fù adunque , o care gióvani , non è ancora 
gran tempo , nella nostra città un frate mir 

fi « 


Digitized by Google 



64 Giornata Prima. 

«ore inquisitorei della erètica pravità , il quale , 
comechè molto s’ingegnasse di parere santo , 
e tènero amatore della cristiana fede , sicome 
tutti fanno , era non men buono investigatore 
di chi piena aveva la borsa , che di chi di scemo 
nella fede sentisse. Per la quale sollecitùdine 
peravventura gli venne trovato un buono uomo 
assai più ricco di denari , che di senno : al 
quale , non già per difetto di fede , ma sem- 
plicemente parlando forse da vino , o da so- 
perchia letizia riscaldato , era venuto detto un 
dì ad una sua brigata , se avere un vino si 
buono , che ne berebbe Cristo. Il che essendo 
allo’nquisitore rapportato , ed egli sentendo , 
che gli suoi poderi éran grandi , e ben tirata 
la borsa , curri gladiis et fustibus , impetuosis- 
simamente corse a formargli un processo gra- 
vissimo addosso : avvisando, non di ciò alle- 
viamento di miscredenza nello inquisito , ma 
empimento di fiorini della sua mano ne dovesse 
procèdere , come fece. E fattolo richièdere , 
lui domandò , se vero fosse ciò , che contro 
di lui era stato, detto. Il buono uomo rispose 
del sì , e dissegli il modo. A che lo ’nquisitore 
santissimo , e divoto di San Giovanni Barba- 
doro , disse : Dunque hai tu fatto Cristo be- 
vitore , e vago de’ vini solenni , come se egli 
fosse Cinciglione , o alcuno altro di voi bevi- 
tori ebbriachi , e tavernieri? Ed ora umilmente 
parlando, vuogli mostrare, questa cosa molto 
èssere leggiera : Ella non è , come ella ti pare : 
tu n’ hai meritato il fuoco , quando noi vo- 
gliamo , come noi dobbiamo , verso te operare. 
E con queste , e con altre parole assai col viso 
dell’ arme , quasi costui fosse stato Epicuro 
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negante la eternità delle ànime , gli parlava. 
Ed in brieve tanto lo spalili , che il buono 
uomo per certi mezzani gli fece con una buona 

S uantità della grazia di San Giovanni Bocca- 
oro ugnier le mani , la quale molto giova alla 
infermità delle pestilenziose avarizie de’cliérici, 
e spezialmente de’ frati minori , che denari non 
óson toccare , acciocch’ egli dovesse verso lui 
misericordiosamente operare. La quale un- 
zione, sicome molto virtuosa, avvegnaché Ga- 
lieno nonne parli in alcuna parte delle sue me- 
dicine , si , e tanto adoperò , che il fuoco mi- 
nacciatogli , di grazia si permutò in una croce , 
e quasi al passaggio d’ oltre mare andar dovesse 
per far più bella bandiera , gialla gliele puose 
in sul nero. Ed oltr’ a .questo?, già ricevuti i 
denari , spiù giorni appresso di se il sostenne,- 
per penitenza dandogli, che egli ogni mattina 
dovesse udire una messa in Santa Croce , ;ed: 
all’ora dèi mangiare avanti a lui presentarsi , 
e poi il rimanente del giorno quel, che più gli 
piacesse potesse fare. Il che costai diligente- 
mente faccendo ; avvenne una mattina tra l’ al- 
tre , che egli udì alla messa uno evangélio , 
nel quale queste parole» si cantavano :tVoi ri- 
ceverete.per ogn’ un cento , e possederete la 
vita eterna ; le quali esso nella memoria ferma- 
mente ritenne ; e secondo il comandamento» 
fattogli , ad ora di mangiare davanti allo inqui-' 
si t ore venendo , il trovò desinare. Il quale lo ’n- 
quisitore domandò-,, se egli avesse la. messa 
udita quella mattina. Al quale esso prestamente 
rispose : Messér sì. A cui lo ’nquisitore disse : 
Udisti tu in quella cosa niuna , della quale tu 
dubiti , o vógline dimandare ? Certo , rispose 
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il buono uomo , di niuna cosa , che io udissi t 
dubito , anzi tutte per fermo le credo vere. 
Udinne io bene alóuna , che in’ ha fatto , e fa 
avere di voi , e degli altri vostri frati grandis- 
sima compassione, pensando al malvagio stato , 
che voi di là nell’ altra vita dovrete avere. Disse 
allora lo ’nquisitore : E qual fù quella parola , 
che t’ha mosso ad aver questa compassici! di 
noi ? Il buono uomo rispose : Messere , ella 
fù quella parola dello evangélio »• la quale dice : 
Voi riceverete per ogn’un cento. Lo ’nquisi- 
sitore disse : Questo è vero ; ma perchè t’ ha 
perciò questa parola commosso ? Messere , ris- 
pose il buono uomo , io vel dirò : poiché io 
usai qui , ho io ogni dì veduto dar qui di fuori 
a molta pòvera gente , quando una , e quando 
due grandissime caldaje di broda , la quale 
a’ frati di questo convento, ed a voi si toglie. 
Bicorne soperchia , d’ avanti ; perchè se per 
ogn’una cento ve ne sieno rendute di là , voi 
n’ avrete tanta , che voi dentro tutti vi dovrete 
affogare. Comechè gli altri , che alla tàvola 
dello inquisitore èrano , tutti ridéssono, l’ in- 
quisitore sentendo trafiggere la lor brodajuola 
ipocrisia , tutto si turbò : E se non fosse , che 
biàsimo portava di quello , che fatto avéa , 
Un’ altro processo gli avrebbe addosso fatto , 
perciocché con ridévol motto lui , e gli altri 
poltroni aveva morsi : e per bizzarria gli co- 
mandò, che quello * che più gli piacesse , fa- 
cesse , senza più davanti venirgli. 
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NOVELLA SETTIMA. 

^Bergamino con una novella di Primasso , e 
dell’Abate di Cligni onestamente morde 
una avarizia nuova , veniva in Me$sér Ca4 
della Scala. 

IVTosse la piacevolezza d’Emilia , e la sua 
novella la Reina , e ciascun’ altro a ridere , ed 
a commendare il nuovo avviso del crociato. 
Ma poiché le risa rimase furono , e racquetato 
ciascuno, Filóstrato, al qual toccava ih novel- 
lare , in cotàl guisa cominciò a parlare. Bella 
cosa è , valorose Donne , il ferire un segno , 
che mai non si muti : ma quella è quasi mara- 
vogliosa , quando alcuna cosa non usata appa- 
risce di sùbito , se subitamente da uno arciere 
è ferita. La viziosa , e lorda vita de’ chérici , 
in molte cose , quasi di cattività fermo segno , 
senza troppa difficultà dà di se da parlare , da 
mordere , e da ripréndere a ciascuno , che ciò 
disidera di fare. E perciò , comechè ben fa-» 
cesse il valentuomo , che l’ inquisitore della 
ipòcrita carità de’ frati , che quello danno a’ pò* 
veri , che converrebbe loro dare al porco , o 
gittàr via , trafisse ; assai stimo più da lodare 
colui , del quale tirandomi a ciò la precedente 
novella, parlar debbo : il quale Messér Cane 
della Scala , magnifico signore , d’ una sùbita , 
e disusata avarizia , in lui apparita , morse con 
#na leggiadra novella , in altrui figurandq 
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quello , che di se , e di lui intendeva di dire : 
la quale è questa. 

Sicoine chiarissima fama quasi per tutto '41 
mondo suona , Mcssér Cane della Scala , al 
quale in assai cose fù favorévole la fortuna , fù 
uno de’ più notàbili , e de’ più magnifici si- 
gnori, che dallo Imperadore Federigo secondo 
in quà , si sapesse in Italia. Il quale avendo 
disposto di fare una notàbile , e maravigliosa 
festa in Verona , ed a quella molte genti , e 
di vàrie parti fossero venute ,.e massimamente 
uòmini di corte d’ ogni maniera; sùbito (qual 
che la cagione fosse ) da ciò si ritrasse , ed in 
parte provvedette coloro , che venuti v’ erano , 
e licenziolli. Solo uno, chiamato Bergamino, 
oltr’ al crédere di chi non lo udì , presto par- 
latore, ed ornato , senza èssere d’ alcuna cosa 
provveduto , o licénzia datagli , si rimase , spe- 
rando , che non senza sua futura utilità ciò 
dovesse èssere stato fatto. Ma nel pensiere di 
Messér Cane era caduto , ogni cosa , che gli si 
donasse , vie peggio èsser perduta , che se nel 
fuoco fosse stata gittata. Nò di ciò gli dicéa , 
o facéa dire alcuna cosa. Bergamino dopo al- 
quanti dì , non veggéndosi , nè chiamare , nè 
richièdere a cosa , che a suo mestiér partenesse , 
ed oltr’ a ciò consumarsi nell’albergo co’ suoi 
cavalli , e co’ suoi fanti ; incominciò a prènder 
malinconia : ma pure aspettava , non parén- 
dogli ben far di partirsi. Ed avendo seco por- 
tate tre belle , e ricche robe , che donate gli 
èrano state da altri signori , per comparire or- 
révole alla festa , volendo il suo oste èsser pa- 
gato , primieramente gli diede t’una , ed ap- 
presso , soprastando ancora molto piu , con- 
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venne , se più volle col suo oste tornare , gli 
desse la seconda ; e cominciò sopra la terza a 
mangiare , disposto di tanto stare a vedere , 
quanto quella durasse , e poi partirsi. Ora , 
mentrechè egli sopra la terza roba mangiava 9 
avvenne , che egli si trovò un giorno , desi- 
nando Messér Cane , davanti da lui , assai nella 
vista rnalinconoso. Il qual Messér Can veg- 
gendo, più per is traviai lo , che per diletto pi- 
gliare d’ alcun suo detto, disse : Bergamino , 
che hai tu ? tu stai così malinconoso , dinne 
alcuna cosa. Bergamino allora senza punto pen- 
sare , quasi molto tempo pensato avesse , su- 
bitamente in acconcio de’ fatti suoi disse questa 
novella. Signor mio , voi dovete sapere, che 
Primasso fù un gran valentuomo in granitica , 
e tù , oltr’ad ogn’ altro , grande , e presto ver- 
sificatore ; le quali cose il renderono tanto rag- 
guardévole , e sì famoso , che ancoraché per 
vista in ogni parte conosciuto non fosse , .per 
nome , e per fama , quasi niuno era , che non. 
sapesse , chi fosse Primasso. Ora avvenne * che 
trovandosi egli una volta a Parigi in pòvero 
stato , sicome egli il più del tempo dimoiava , 
per la virtù , ehe poco era gradita da coloro , 
che possono assai ; udì ragionare dell’Abate 
di Cligni , il quale si crede , che sia il più ricco 
prelato di sue entrate , che abbia la chiesa di 
Dio , dal Papa in fuori : e di lui udì dire ma- 
ravigliose , e magnifiche cose , in tener sempre 
corte , e non èsser mai ad alcuno , che andasse 
là , dove egli fosse , negato , nè mangiare , nè 
bere, solo che , quando l’Abate mangiasse , il 
domandasse. La qual cosa Primasso udendo , 
ciconie uomo , che si dilettava di vedere valen- 
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tuòmini , e signori , diliberò di volere andare 
a vedere la magnificenza di questo Abate : e 
domandò quanto egli allora dimorasse presso a 
Parigi : a che gli lui iisposto , che forse a sei 
miglia ad qn suo luogo , al quale Primasso 
pensò di potere essere , movendosi la mattina 
a buon’ora, ad ora di mangiare. Fattasi adun- 
que la via insegnare, non trovando alcun , che 
v’andasse; temette , non per isciagurn gli ve- 
nisse smarrita , e quinci potere andare in parte , 
dove così tosto non tfoverria da mangiare t 
perchè , se ciò avvenisse , acciocché di man- 
giare non patisse disagio , seco pensò di por-r 
tare tre pani , avvisando , che dell’acqua ( co- 
inechè ella gli piacesse poco ) troverebbe ii* 
ogni parte : e quegli méssisi in seno, prese il 
suo cammino , e vénnegli sì ben fatto , che 
avanti ora di mangiare pervenne là , dove l’A- 
bate era : ed entrato dentro , andò riguardando 
per tutto ; e veduta la gran moltitùdine delle 
tàvole messe , ed il grande apparecchio della 
cucina , e l’ altre cose per lo desinare appresa 
tate , fra se medésimo disse : Veramente è 
questi così magnifico , come uom dice. £ stando 
alquanto intorno a queste cose attento ; il si? 
niscalco dell’ Abate ( perciocché ora era di man - 
giare) comandò, che l’acqua si desse alle mani : 
e data l’acqua, mise ogni uomo a tàvola. E, 
peravventura avvenne , che Primasso fù messo 
a sedere appunto di rimpetto all’uscio della 
càmera , donde l’Abate dovéa uscire, perve- 
nire nella sala a mangiare. Era in quella corte 
questa usanza , che in su le tàvole vino , nè 
pane , nè altre cose da mangiare , o da bere 
si ponéa giammai , se prima l’Abate pori veniva 
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à Sedere alia tàvola. Avendo adunque il sinie- 
calco le tàvole messe, fece dire all’Abate , che 

Q ualora gli piacesse , il mangiare era presto. 

‘Abate fece aprir la càmera per venire nella 
Sala , e venendo si gùardò innanzi , e per ven- 
tura il primo uomo , che agli occhj gli corse 4 
fù Primasso : il quale assai male era in arnese , 
e cui egli per veduta non conoscéa : e come 
veduto l’ ebbe incontanente gli corse nell’ à^ 
nimo un peusiér cattivo , e mai più non istà- 
tovi , e disse seco : Vedi a cui io do mangiare 
Il mio ! E tornandosi addietro,' comandò , che 
la càmera fosse serrata : e domandò coloro 4 
òhe appresso lui èrano , se alcuno conoscesse 
quel ribaldo , che a rimpetto all’uscio della 
sua càmera sedeva alle tàvole. Ciascuno rispose 
del no. Primasso , il quale avéa talento di man- 
giare , come colui , che camminato avéa , ecl 
uso non era di digiunare ; avendo alquanto as- 
pettato , e veggendo, che l’ Abate non veniva , 
si trasse di seno l’un de’ tre pani , li quali por- 
tati avéa , e cominciò a mangiare. L’ Abate , 
poiché alquanto fù stato , comandò ad un 
de’ suoi famigliari , che riguardasse se partito*; 
si fosse questo Primasso. Il famigliare rispose: 
Messérno, anzi mangia pane , il quale mostra 4 
che egli seco recasse. Disse allora l’Abate : Or 
mangi del suo , se egli n’ ha , che del nostro 
non inangerà egli oggi. Avrebbe voluto l’Abate, 
«he Piimasso da se stesso si fosse partito; per- 
ciocché accommiatarlo, non gli paieva far bene. 
Primasso avendo l’un pane mangiato , e l'Abate 
non vegnendo , cominciò a mangiare il secondo. 
Il die similmente all’ Abate fn detto, òhe fatto 
avéa guardare , se partito si fosse. Ultimamente 
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non venendo l’Abate; Primasso mangiato il 
secondo , cominciò a mangiare il terzo , il che 
ancora fù all'Abate detto; il quale seco stesso 
cominciò a pensare , ed a dire : Deh questa , 
che novità è oggi , che nell’ànima m’è venuta ? 
che avarizia , chente sdegno , e per cui ? Io 
ho dato da mangiare il mio , già è molt’anni , 
n chiunque mangiare n’ha voluto, senza guar- 
dare , se gentiluomo è , o villano , o povero , 
o ricco , o mercatante , o barrattiere stato sia , 
e ad infiniti ribaldi con l’occhio me 1’ ho*^re- 
duto straziare , nè mai nell’ànimo m’entrò 
questo pensiero , che per costui mi c’è entrato : 
Fermamente avarizia non mi dee avere assalito 
per uomo di picciolo affare. Qualche gran fatto 
dee èssere costui , che ribaldo mi pare , pos- 
ciachè così mi s’è rintuzzato l’ ànimo d’ono- 
rario. E così detto , volle sapere chi fosse ; e 
trovato ch’era Primasso , quivi venuto a ve- 
dere della sua magniGcénzia quello , che n’ a- 
veva udito ; il quale avendo l’Abate per fama 
molto tempo davanti per valente uomo conos- 
ciuto, si vergognò , e vago di fare 1’ ammenda , 
àn molte maniere s’ingegnò d’onorario. Ed 
appresso mangiare , secondochè alla sofficienza 
di Primasso si conveniva , il fe nobilmente ves- 
tire , e donàtigli denari, e palafreno , nel suo 
arbitrio rimise l’andare, e lo stare : di che 
Primasso contento , rendetegli quelle grazie , 
le quali potè maggiori , a Parigi , donde a piè 
partito s’era , ritornò a cavallo. Messér Cane , 
il quale intendente signore era , senza altra 
<1 imostrazione alcuna , ottimamente intese ciò , 
che dir voléa Bergamino , e sorridendo , gli 
disse : Bergamino , assai acconciamente hai 
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mostrati i danni tuoi , la tua virtù , e la mia 
avarizia , e quel , che da me disideri : e vera- 
mente mai più , che ora per te , da avarizia 
assalito non fui ; ma io la caccerò con quel bas- 
tone , che tu medésimo hai divisato. E fatto 
pagare l’ oste di Bergamino , e lui nobilissi- 
mamente d’ una sua roba vestito. : datigli de- 
nari , ed un palafreno , nel suo piacere per 
quella volta rimise 1’ andare , e lo stare. t 


NOVELLA OTTAVA. 

Guiglielmo Borsiere con leggiadre parole 
trafigge T avarizia di M. Ermiuo de’ Gri- 
maldi. 

* ' , t 

Sedeva appresso Filóstrato Lauretta , la quale, 
posciachè udito ebbe lodare la ’ndùstria di Ber- 
gamino , e sentendo a lei convenir dire alcuna 
cosa , senza alcun comandamento aspettare , 
piacevolmente così cominciò a pai lare : La 
precedente novella , care compagne , m’induce 
a voler dire , come un valentuomo di corte 
similmente, e non senza frutto pugnesse d’ un 
ricchissimo mercatante la cupidigia; la quale, 
perchè l’effetto della passata somigli , non vi 
dovrà perciò èssere men cara , pensando, che 
bene n’ adivenisse alla fine. 

Fù adunque in Genova , buon tempo è pas- 
sato , un gentiluomo chiamato Messere Er- 
mino de’ Grimaldi , il quale ( per quello , che 
da tutti era creduto ) di grandissime posses- 
sioni , e di denari di gran lunga trapassava le 
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ricchezza d’ ogni altro ricchissimo cittadino , 
che' allora si sapesse in Italia ; e sicome egli di 
ricchezza ogni altro avanzava , che itàlico fosse , 
così d’ avarizia , e di misèria ogni altro misero , 
ed avaro , che al inondo fosse , soperchiava 
oltre misura ; perciocché , non solamente in 
onorare altrùi teneva la borsa stretta , ma nelle 
cose opportune alla sua propria persona , contra 
il generai costume de’ genovesi , che usi sono 
di nobilmente vestire , sosteneva egli , per 
non ispéiidere , difetti grandissimi , e simil- 
mente n^l mangiare , e nel bere. Perlaqual- 
cosa , e meritamente, gli era de’ Grimaldi ca- 
duto il soprannome , e solamente Messere Fr- 
anino Avarizia era da tutti chiamato. Avvenne , 
die in questi tempi , che costui non Spen- 
dendo , il suo multiplicava , arrivò a Génova 
•un valentuomo di corte , e costumato , e ben 
parlante, il quale fù chiamato Guiglielmo Bor- 
siere , non miga simile a quelli , li quali sono 
oggi ; li quali ( non senza gran vergogna de' cor- 
rotti , e vituperevoli costumi di coloro , li 
quali al presente vogliono èssere gentiluomini , 
e signori chiamati , e reputati ) , sono più tosto 
da dire asini nella bruttura di tutta la cattività 
de’ vilissimi uòmini atievati , che nelle corti. 
E là dove a que’ tempi soleva èssere il lor mes- 
tiere , e consumarsi la lor fatica in trattar paci , 
dove guerre , o sdegni tra gentiluòmini fósser 
nati , o trattar matrimonj , parentadi , ed amistà , 
e con belli motti , e leggiadri , ricreare gli 
ànimi degli affaticati , e sollazzar le corti , e 
Con agre riprensioni , sicome padri ,' mòrdere 
i difetti de’ cattivi , e questo con premj assai 
leggieri j oggidì rapportar male dall’ uno all’ al- 
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tro, in seminare zizzània , in dire cattività, © 
tristizie ; e che è peggio , in farle nella presenza 
degli uomini , e rimproverare i mali , le vergo- 
gne , e le tristezze vere , e non vere l’ uno all’ al* 
tro , e con false lusinghe gli uomini gentili alle 
cose vili , e scelerate ritrarre , s’ ingégnano il 
lor tempo di consumare ; e colui- è più caro 
avuto , e piu da’ miseri , e scostumati signori 
onorato , e con premj grandissimi esaltato , che 
più abbominévoli parole dice , o fa atti ; gran 
vergogna , e biasimévole del mondo presente , 
ed argomento assai evidente , che le virtù di 
qua giù dipartitesi , hanno nella feccia de’vizj 
i miseri viventi abbandonati. Ma tornando a 
ciò , che cominciato avéa , da che giusto sde« 
gno un poco ra’ ha trasviata più , che io non 
credetti , dico : Che il già detto Guiglielmo 
da tutti i gentiluòmini di Genova fù onorato , 
e volentieri veduto. Il quale , essendo dimo- 
rato alquanti giorni nella città , ed avendo udite 
molte cose della misèria , e della avarizia di 
Messér Ermi no , il volle vedere. Messér Er- 
mino aveva già sentito, comequesto Guiglielmo 
Borsiere era valentuomo , e pure avendo in se , 
quantunque avaro fosse , alcuna favilluzza di 
gentilezza ; con parole assai amichévoli , e con 
lieto viso il ricevette , e con lui entrò in molti , 
e varj ragionamenti , e ragionando il menò seco 
insieme con altri genovesi , che con lui èrano, 
in una sua casa nuova , la quale fatta avéa fare 
assai bella , e dopo avérgliela tutta mostrata , 
disse : Deh , Messér Guiglielmo , voi , che 
avete , e vedute , ed udite molte cose , saprés- 
temi voi insegnare cosa alcuna , che mai più 
non fosse stata veduta , la quale io potessi far 
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dipignert* nella sala di. questa mia casa ? A cui 
Guiglielmo ,1 udendo il suo mal conveniente 
parlare, rispose : Messere, cosa, che non fòsse 
mai stata veduta , non vi crederici io sapere 
insegnare, se éiònon fosse già starnuti , o cose 
a quegli simiglianti ; ma , se vi piace, io vene 
insegnerò bene una , che voi non credo, che 
vedeste giammài. Messér Ermino disse : Deli 
io ve ne priego ; ditemi quale è dessa ; no» as- 
pettando lui dover quello rispóndere, che ris- 
pose. A cui Guiglielmo allora prestamentedisse : 
JFàteci dipignere la cortesia. Come Messér Er- 
mino udì questa parola , così subitamente il 
prese una vergogna tale , che ella ebbe forza di 
fargli mutare ànimo , quasi tutto in contràrio 
a quello , che infino a quella ora aveva avuto , 
e disse : Messér Guiglielmo , io ce la farò di- 
pignere in maniera , che mai nè voi , nè altri 
con ragione mi potrà più dire , che io non 
l’abbia veduta , nè conosciuta. E da questo 
innanzi ( di tanta virtù fù la paiola da Gui- 
glielmo detta ) fù il più liberale , ed il più gra- 
zioso gentiluomo , e quello , che più e’ fores- 
tieri , e’ cittadini onorò , che altro , che in Gé- 
ìiova fosse a’ tempi suoi. , 


NOVELLA NONA. 

Il Re di Cipri da una donna di Guascogna 
trafitto , di cattivo valoroso diviene. 


-A. d Elisa restava l’ ultimo comandamento 
della Reina , la quale , senza aspettarlo , tutta 
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festévole cominciò : Gióvani Donne , spesse 
volte già adivenne , che quello , che vàrie ri- 
prensioni , e molte pene , date ad alcuno , non 
hanno potuto in lui adoperare , una parola 
tfnolte volte per accidente , non che ex proposito 
detta , l’ha operato. Il che as9ài bene appare * 
nella novella raccontata dalla Lauretta ; ed io 
ancora con un'altra assai brieve ve lo intendo 
dimostrare : perchè , conciossiecosachè le 
buone sempre póssan giovare , con attento 
ànimo son da ricógliere , chi che d’esse sia il 
dicitore. 

Dico adunque , che ne' tempi del primo Re 
di Cipri , dopo il conquisto fatto della terra 
santa da Gottifrè di Buglione , avvenne , che 
una gentildonna di Guascogna in pellegrinaggio 
andò al sepolcro , donde tornando „ in Cipri 
arrivata , da alcuni scelerati uomini villana- 
' mente fu oltraggiata ; di che ella senza alcuna 
consolazión dolendosi , pensò d’ andarsene a 
richiamare al Re ; ma detto le fù per alcuno , 
che la fatica si peiderebbe; perciocché egli era 
di sì rinipssa vita , e da sì poco bene , che non 
che egli l’altrùi onte con giustizia vendicasse; 
anzi infinite con vituperèvole viltà , a lui fat- 
tene , sosteneva : intantochè chiunque avéa 
cruccio alcuno , quello col fargli alcuna onta , 
o vergogna sfogava. La qual cosa udendo la 
donna , disperata della vendetta , ad alcuna 
consolazión della sua noja , propose di volere 
mordere la miseria del detto Re ; ed andatasene 
piagnendo davanti a lui , disse : Signor mio , 
io non vengo nella tua presenza per vendetta , 
che io attenda della ingiùria, che in’ è stata 
fatta , ma in soddisfacimento di quella ti priego* 
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che tu m’insegni , come tu sófferi quelle , le 

3 uali io intendo , che ti son latte , acciocché 
a te apparando , io possa pazientemente la 
mia comportare : la quale ( sallo Iddio ) se io 
far lo potessi , volentieri ti donerei , poiché 
così buon portatore ne sei. Il Re , infino al- 
lora stato tardo , e pigro , quasi dal sonno si 
risvegliasse , cominciando dalla ingiuria fatta 
a questa donna , la quale agramente vendicò , 
rigidissimo persecutore divenne di ciascuno , 
che contro all’onore della sua corona alcuna 
cosa commettesse da indi innanzi. 


NOVELLA DECIMA. 

Maestro Alberto da Bologna onestamente fa 
vergognare una Donna , la quale lui d’ es- 
ser di lei innamorato voleva far vergo- 
gnare. 

Restava, tacendo già Elisa, l’ultima fatica 
del novellare alla Reina , la quale donnesca- 
mente cominciando a parlare , disse : Valo- 
rose. Gióvani , come ne’ lùcidi sereni sono le 
stelle ornamento del cielo , e nella primavera 
i fiori ne’ verdi prati , così de’ laudévoli cos- 
tumi , e de’ ragionamenti piacévoli , sono i leg- 
giadri motti ; li quali , perciocché brievi sono , 
molto meglio alle donne stanno , che agli uò- 
mini ; in quanto più alle donne , che agli uò- 
mini , il molto parlare , e lungo , quando senza 
esso si possa fare , si disdice ; comecbè oggi 
poche , o niuna donna rimasa ci sia , la quale , 
o ne’ntenda atcùn leggiadro , o a quello , se 


Digitized by Google 



Novella Decima. 79 

pur lo ’ntendesse , sappia rispóndere : generai 
vergogna , e di noi , e di tutte quelle , che 
vivono. Perciocché quella virtù , che già fu 
nell’ ànime delle passate , hanno le moderne 
rivolta in ornamenti del corpo : e colei , la 
quale si vede in dosso li panni più screziati , e 
più vergati , e con più fregi , si crede dovere 
èssere da molto più tenuta , e più che l’ altre , 
onorata : non pensando , che se fosse chi ad- 
dosso , o in dosso gliele ponesse , uno àsinq. , 
ne porterebbe troppo più , che alcuna di loro ; 
nè perciò più da onorar sarebbe , che uno àsino. 

10 mi vergogno di dirlo , perciocché contra 
all’ altre non posso dire , che io contra a me 
non dica. Queste cosi fregiate , cosi dipinte , 
cosi screziate, o , come stàtue di marmo , mu- 
tole , ed insensibili stanno , o si rispóndono , 
se sono addomandate, che molto sarebbe me- 
glio Pavere taciuto. E fànnosi a crédere , che 
da purità d’ànimo proceda il non saper tra le 
donne, e co’ valentuòmini favellare , ed alla 
loro milensàggine hanno posto nome onestà : 
quasi niuna donna onesta sia , se non colèi , 
che con la fante , e con la lavandaja , e con la 
sua fornaja favella. Il che se la natura avesse 
voluto , come elle si fanno a crédere , per altro 
modo loro avrebbe limitato il cinguettare. E 

11 vero , che così , come nell’ altre cose , è in 
questa da riguardare, ed il tempo, ed il luogo, 
e con cui si favella ; perciocché talvolta av- 
viene , che credendo alcuna donna , o uomo 
con alcuna paroletta leggiadra fare altrui arros- 
sare; non avendo bene le sue forze con quelle 
di quel cotàl misurate , quello rossore , che in 
altrui ha creduto gittare , sopra se l’ ha sentito 
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tornare. Perchè , acciocché voi vi sappiate guar- 
dare, ed olir a questo, acciocché per voi non 
si possa quello provèrbio intèndere , che comu- 
nemente si dice per tutto , cioè , che le fém- 
mine in ogni cosa sempre pigliano il peggio ; 
questa ultima novella di quelle d’ oggi , la quale 
a me tocca di dovèr dire , voglio ve ne renda 
ammaestrate : acciocché , come per nobiltà d’à- 
nimo dall’ altre divise siete , così ancora per 
eccellenza di costumi separate dall’ altre vi di- 
mostriate. 

Egli non son ancora molti anni passati , che 
in Bologna fù un grandissimo mèdico , e di 
chiara fama quasi a tutto ’l mondo , e forse an- 
cora vive , il cui nome fù maestro Alberto ; 
il quale essendo già vecchio di presso a settanta 
anni , tanta fù la nobiltà del suo spirito , che 
essendo già del corpo quasi ogni naturai caldo 
partito , in se non ischifò di ricévere l’ amo- 
rose fiamme ; avendo veduta ad una festa una 
Bellissima donna védova , chiamata , secondo 
che alcuni dicono , Madonna Malgherita 
de’ Ghisolieri , e piaciutagli sommamente : noti 
altrimenti , che un giovinetto, quelle nel ma- 
turo petto ricevette : intantochè a lui non pa- 
reva quella notte ben riposare , che il dì pre- 
cedente veduto non avesse il vago , e Hilicato 
viso della bella donna. E per questo incominciò 

continuare , quando a piè , e quando a ca- 
vallo , secondochè più in destro gli venia , da- 
vanti alla casa di questa donna passare. Perla- 
qualcosa , ed ella , e molte altre donne s’ accór- 
sero della cagione del suo passare , e più volte 
insieme ne motteggiarono , di vedere un uomo 
così antico d’anni , e di senno , innamorato : 
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quasi credéssero , questa passione piacevolis- 
sima d’amore, solamente nelle sciocche ànime 
de’ giovani , e non in altra parte capere , e di- 
morare. Perchè continuando il passare del 
maestro Alberto , avvenne un giorno di festa , 
che essendo questa donna con molte altre donne 
a sedere davanti alla sua porta , ed avendo di 
lontano veduto maestro Alberto verso loro ve- 
nire; con lei insieme tutte si propósero di ricé- 
verlo , e di fargli onore , ed appressa di mot- 
teggiarlo di questo suo innamoramento ; e così 
fecero. Perciocché levatesi tutte , e lui invitato , 
in una fresca corte il menarono , dove di mus- 
simi vini , e confetti fécer venire : ed al fine 
con assai belle , e leggiadre parole , come 

a uesto potesse èssere , che egli di questa bella 
onna fosse innamorato , il domandarono , sen- 
tendo esso, lei da molti belli , gentili , e leg- 
giadri gióvani èssere amata. Il maestro , senten- 
dosi assai cortesemente pugnere , fece lieto 
viso , e rispose : Madonna , che io ami , questo 
non dee èsser maraviglia ad alcuno sàvio , e 
spezialmente voi , perocché voi il valete. Eco- 
mechè agli antichi uomini sieno naturalmente 
tolte le forze , le quali agli amorosi esercizj si 
ricliéggiono , non è perciò lor tolta la buona 
volontà , nè lo intèndere quello , che sia da 
èssere amato ; ma tanto più da essi per natura 
conosciuto , quanto essi hanno più di cono- 
scimento , che’ gióvani. La speranza, la quale 
ini muove , che io vecchio ami voi amata da 
molti giovani , è questa. Io sono stato più volte 
già là , dove io ho veduto merendarsi le donne , 
e mangiare lupini , e porri ; e comechè nel 
porro niuna cosa sia buona , pur men reo , e 
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più piacévole alla bocca è il capo di quello , il 
quale voi generalmente , da torto appetito ti- 
rate , il capo vi tenete in inano , e manicate le 
fiondi , le quali non solamente non sono da 
cosa alcuna , ma son di malvagio sapore. Che 
so io. Madonna, se nello elèggere degli amanti 
■voi vi faceste il simigliante ? e se voi il faceste ; 
io sarei colui , che eletto sarei da voi , e gli 
altri cacciati via. La gentildonna , insieme 
con l’ altre , alquanto vergognandosi, disse : 
Maestro , assai bene , e cortesemente casti- 
gate n’avete della nostra presuntuosa impresa: 
tuttavia il vostro amore m’ è caro , si come 
di sàvio , e valentuomo èsser dee. E perciò , 
salva la mia onestà , come a vostra cosa ogni 
vostro piacere imponete sicuramente. Il maes- 
tro , levatosi co’ suoi compagni , ringraziò 
la donna , e ridendo , e con festa da lei preso 
commiato , si parti. Cosi la donna , non guar- 
dando cui motteggiasse , credendo vincere , 
fu vinta : di che voi , se sàvie sarete,, ottima- 
mente vi guarderete. 

Già era il sole inchinato al vespro , ed in 
gran parte il caldo diminuito , quando le no- 
velle delle gióvani donne , e de’ tre gióvani si 
trovàrono èsser finite. Perlaqualcosa la loro 
Reina piacevolmente disse : Omài , care com- 
pagne , niuna cosa resta più a fare al mio reg- 
gimento per la presente giornata , se non darvi 
Reina nuova , la qual di quella , che è a venire , 
secondo il suo giudicio, la sua vita, eia nostra 
ad onesto diletto disponga. E quantunque il di 
paja di qui alla notte durare , perciocché chi 
alquanto non prende di tempo avanti , non 
par , che ben si possa provvedere per 1’ avve- 
nire; ed acciocché quello , che la Reina nuova 
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delibererà èsser per domattina opportuno , si 
possa preparare } a questa ora giudico doversi 
le seguenti giornate incominciare. E perciò a 
reverenza di colui, a cui tutte le cose vivono , 
e consolazione di noi , per questa seguente 
giornata Filomena , discretissima gióvane , 
Reina guiderà il nostro regno : e cosiddetto , 
in piè levatasi , e trattasi la ghirlanda dell’ al- 
loro , a lei reverente la mise ; la quale essa 
prima , ed appresso tutte l’ altre , e i gióvani 
similmente saiutàron come Reina , ed alla sua 
signoria piacevolmente s’ offersero. Filomena , 
alquanto per vergogna arrossata , veggéndosi 
coronata del regno , e ricordandosi delle pa- 
role poco avanti dette da Pampinea , acciocché 
milensa non paresse , ripreso 1’ ardire , primie- 
ramente tutti gli ulìcj da Pampinea dati ricon- 
fermò , e dispose quello , che per la seguente 
mattina , e per la futura cena far si dovesse , 
quivi dimorando dove èrano : ed appresso cosi 
cominciò a parlare. < 

Carissime Compagne , quantunque Pampinea 
per sua cortesia, più che per mia virtù , ni’ ab- 
bia di voi tutti fatta Reina , non sono io per- 
ciò disposta nella forma del nostro vivere do- 
vere solamente il mio giudicio seguire , ma col 
mio il vostro insieme ; ed acciocché quello r 
che a me par di fare , conosciate , e per con- 
seguente aggiugnere , e menomar possiate a 
Vostro piacere , con poche parole ve lo intendo 
di dimostrare. Se io ho ben riguardato oggi 
alle maniere da Pampinea tenute , egli le mi 
pare avere parimente laudévoli , e dilettévoli 
conosciute ; e perciò , infino a tanto , che elle , 
® per troppa continuvanza , o per altra cagione 
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non ci divenisser nojose , quelle non giudico 
da mutare. Dato adunque órdine a quello , 
che abbiamo già a fare cominciato , quinci le- 
vatici , alquanto n’andrém sollazzando , e come 
il sole sarà per andar sotto , ceneremo per lo 
fresco , e dopo alcune canzonette , ed altri sol- 
lazzi , sarà ben fatto 1’ andarsi a dormire. Do- 
mattina , per lo fresco levateci, similmente in 
alcuna parte n’andremo sollazzando , come a 
ciascuno sarà più .a grado di fare. E come oggi 
avéni fatto , così all’ ora débita torneremo a man- 
giare, balleremo, e da dormire levatici, come 
oggi state siamo , qui al novellar torneremo , 
nei qual mi par grandissima parte di piacere , 
e d’utilità similmente consistere. È il vero , 
che quello , che Pampinea non potè fare , per 
lo èsser tardi eletta al reggimento , io il voglio 
cominciare a fare : cioè , a ristringere dentro 
ad alcun termine quello , di che dobbiamo no- 
vellare , e davanti mostràrlovi , acciocché cias- 
cuno abbia spàzio di poter pensare ad alcuna 
Leila novella sopra la data proposta contare ; 
la quale , quando questo vi piaccia , sarà questa : 
Che conciossiecosachè dal principio del mondo 
gli uòmini siano stati da diversi casi della for- 
tuna menati , e saranno infino alla line , ciascun 
debba dire sopra questo chi da divexse cose in- 
festalo , sia , olir’ alla sua speranza , riuscito a 
lieto line. Le donne , e gli uòmini parimente 
tutti questo órdine commendarono , c quello 
dissero di seguire. Dionéo solamente , tutti gli 
altri tacendo già , disse : Madonna , come tutti 
questi altri hanno detto , così dico io somma- 
mente èsser piacévole , e commendàbile 1’ ór- 
dine dato da yoìì ma di speziai grazia vi cheggii* 
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un dono , il quale voglio , che mi sia confer- 
mato per infino a tanto , che la nostra compa- 
gnia durerà , il quale è questo : che io a questa 
legge non sia costretto di dovere dire novella ; 
secondo la proposta data , se io non vorrò , ma 
qual più di dire mi piacerà. Ed acciocché alcun 
non creda , che io questa grazia voglia , sicome 
uomo, che delle novelle non abbia alle mani , 
infino da ora son contento di èssere sempre 
E ùltimo, che ragioni. La Reina , la quale lui , 
e sollazzévole uomo , e festévole conoscéa , otti- 
mamente si avvisò , questo lui non chièder , 
se non per dovere la brigata ( se stanca fusse 
del ragionare ) rallegrare con alcuna novella da 
ridere ; col consentimento degli altri lietamente 
la grazia gli fece. E da sedér levatasi , verso un 
rivo d’acqua chiarissima (il quale d’uua mon- 
tagnetta discendeva in una valle ombrosa da 
molti àlbori fra vive pietre , e verdi erbette ) 
con lento passo sen’ andarono ; quivi scalze , e 
con le braccia nude per l’acqua andando, co- 
minciarono a prèndere varj diletti fra se medé- 
sime. Ed appressandosi 1’ ora della cena , verso 
il palagio tornatesi , con diletto cenarono. Dopo 
la qual cena fatti venirgli strumenti , comandò 
la Reina , che una danza fosse presa , e quella 
menando la Lauretta , Emilia cantasse una can- 
zone dal leuto di Dionéo ajutata. Per lo qual 
comandamento Lauretta prestamente prese una 
danza , e quella menò , cantando Emilia la se- 
guente canzone amorosamente. 

Io son sì vaga della mia bellezza , 

Che d’altro amór giammài 

Non curerò , uè credo avér vaghezza. 

i. 8 
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Io veggio in quella , ogni ora ch’io mi specchio , 
Quel ben, che fa contento lo’ntelletto ; 
Nè accidente nuovo , o pensiér vecchio 
Mi può privar di sì caro diletto. 

Qual’ altro dunque piacévole oggetto 
Potréi veder giammài , 

Che mi .mettesse in cuor nuova vaghezza ? 

Non fugge questo ben qualór disio 
Di rimirarlo in mia consolazione ; 

Anzi si fa incontro al piacér mio 
Tanto soave a sentir , che sermone 
Dir noi poria , nè prènder intenzione 
D’ alcun mortài giammài , 

Che non ardesse di cotàl vaghezza. 

Ed io , che ciascun’ ora più m’accendo , 
Quanto più fiso tengo gli occhj in esso , 
Tutta mi dono a lui , tutta mi rendo , 
Gustando già di ciò , che ’l m’ha promesso 
E maggior gioja spero più dappresso : 

Sì fatta , che giammai 

Simil non si sentì qui di vaghezza. 


Questa ballatetta finita , alla qual tutti lieta* 
mente avéano risposto, ancorché alcuni molto 
alle parole di quella pensar facesse ; dopo al- 
cune altre carolette fatte , essendo già una par- 
ticella della brieve notte passata ; piacque alla 
Keina di dar fine alla prima giornata , e fatti i 
torchj accèndere, comandò , 'che ciascuno in- 
fino alla seguente mattina s’andasse a riposare : 
perchè ciascuno alla sua càmera tornatosi , 
così fece. 


Fine della Giornata prima. 
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GIORNATA SECONDA. 

Finisce la prima giornata del Decame- 
rone , incomincia la seconda ; nella 
quale , sotto il reggimento di Filo- 
mena , si ragiona di chi da diverse 
cose infestato, sia, oltr’alla sua spe- 
ranza , riuscito a lieto fine. 

(jià per tutto aveva il sole recato con la sua 
luce il nuovo giorno , e gli uccelli , su per gli 
verdi rami cantando piacévoli versi , ne davano 
agli oreccbj testimonianza , quando parimente 
tutte le donne , e i tre gióvani levatisi , ne’ giar- 
dini se ne entrarono , e le rugiadose erbe con 
lento passo scalpitando , d’una parte in un’al- 
tra , belle ghirlande faccéndosi , per lungo spà- 
zio diportando s’ andarono. E sicome il trapas- 
sato giorno avéan fatto , cosi fécero il presente , 
per lo fresco avendo mangiato , dopo alcun 
ballo s’andarono a ripos.are ; e da quello , ap- 
presso la nona , levatisi , come alla loro Reina 
piacque , nel fresco pratello venuti , a lei din- 
torno si pósero a sedere. Ella , la quale era for- 

8 . 
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xnosa , c tli piacévole aspetto molto , e della sua 
ghirlanda dell’alloro coronata , alquanto stata , 
e tutta la sua compagnia riguardata nel viso , 
a Neifde comandò , che alle future novelle con 
vita desse principio ; la quale , senza alcuna 
scusa fare , cosi lieta cominciò a parlare. 


NOVELLA. PRIMA. 

Martellino infingendosi d’ èsser attratto so- 
pra Santo Arrigo , fa vista di guarire ; e 
conosciuto il suo inganno , è battuto , e poi 
preso; ed in pericolo venuto d’ esser im- 
piccalo per la gola , ultimamente scampa. 

Spesse volte , carissime Donne , avvenne , 
che chi altrùi s’ è di beffare ingegnato , e mas- 
simamente quelle cose , che sono da riverire , 
se con le beffe , e talvolta col danno s’è solo 
ritrovato. Il che , acciocché io al comanda- 
mento della Reina ubbidisca , e principio dea 
con una mia novella alla proposta ; intendo di 
raccontarvi quello, cheprima sventuratamente, 
e poi fuori di tutto il suo pensiero', assai feli- 
cemente ad un nostro cittadino avvenisse. 

Era , non è ancora lungo tempo passato , un 
tedesco a Trivigi , chiamato Arrigo , il quale 
pòvero uomo essendo , di portar pesi a prezzo 
serviva chi il richiedeva , e con questo , uomo 
di santissima vita , e di buona era tenuto da 
lutti. Perlaqualeosa , o vero , o non vero che 
si iosse , morendo egli , adivenne , secondochè 
i triyigiani affermano , che nell’ora della sua 
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morte , le campane della maggior chiesa di 
Trivigi tutte , senza essere da alcuno tirate , 
cominciarono a sonare. Il che in luogo di mi- 
racolo avendo , questo Arrigo èssere Santo di- 
cevano tutti ; e concorso tutto il popolo della 
città alla casa , nella quale il suo corpo giaceva , 
quello a guisa d’ un corpo santo nella chiosa 
maggiore ne portarono , menando quivi zoppi , 
ed attratti , e ciechi , ed altri da qualunque in- 
fermità , o difetto impediti : quasi tutti doves- 
sero dal toccamento di questo corpo divenir 
sani. In tanto tumulto, e discorrimento di pò- 
polo avvenne , che in Trivigi giunsero tre nostri 
cittadini, de’ quali l’uno era chiamati Stecchi, 
l’altro Martellino , ed il terzo Marchese, uò- 
mini , li quali , le corti de’ signori visitando , 
di contraffarsi , e con nuovi atti contraffac- 
cendo qualunque altro uomo , li veditori sol- 
lazzavano. Li quali quivi non essendostati giam- 
mài , veggendo córrere ogni uomo , si mara- 
vigliarono , ed udita la cagione perchè ciò era , 
desiderosi vennero d’andare a vedere , e poste 
le loro cose ad uno albergo , disse Marchese : 
Noi vegliamo andare a veder questo santo, ma 
io per me non veggio , come noi vi possiàm 
pervenire : perciocché io ho inteso , che la 
piazza è piena di tedeschi , e d’altra gente ar- 
mata , la quale il signor di questa terra , accioc- 
ché romór non si faccia , vi fa stare : ed oltr’ a 
questo la chiesa ( per quello che si dica ) è si 
piena di gente , che quasi niuna persona più 
vi può entrare. Martellino allora , che di veder 
questa cosa desiderava, disse : Per questo non 
rimanga , chedi pervenire infìno al corpo santo , / 

proverrò io ben modo. Disse Marchese : Come ? 

8 .» 
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Rispose Martellino : Dicolti. Io mi contraffarò 
a guisa d’uno attratto , e tu dall’un lato , e 
Stecchi dall’altro , come se io per me andare 
non potessi , mi .verrete sostenendo, faccendo 
sembianti di volermi là menare , acciocché 
questo santo mi guarisca : egli non sarà alcuno , 
che veggéndoci non ci faccia luogo , e lascici 
andare. A Marchese , e Stecchi piacque molto 
il modo , e senza alcuno indugio usciti fuor 
dell’albergo , tutti e tre in un solitàrio luogo 
venuti , Martellino si storse in guisa le mani , 
le dita , e le braccia , e le gambe , ed oltr’a 
questo la bocca , e gli occhj , e tutto il viso , 
che fiera cosa pareva a vedere ; nè sarebbe stato 
alcuno , che veduto l’avesse , che non avesse 
detto lui veramente èsser tutto della persona 
perduto , e rattratto. E preso così fatto da Mar- 
chese , e da Stecchi , versola chiesa si dirizza- 
rono , in vista tutti pieni di pietà , umilmente , 
e per l’ainór d’iddio domandando a ciascuno , 
che dinanzi lor si parava , che loro luogo fa- 
cesse ; il che agevolmente impetravano ; ed 
in brieve riguardati da tutti, e quasi per tutto 
gridandosi fa luogo , fa luogo , là pervénnero , 
ove il corpo di santo Arrigo era posto ; e da 
certi gentiluomini , che v’ èrano dattorno , fù 
Martellino prestamente preso , e sopra il corpo 
posto , acciocché per quello il beneficio della 
santà acquistasse. Martellino , essendo tutta la 
gente attenta a vedere , che di lui avvenisse , 
stato alquanto . cominciò , come collii , che 
ottimamente far lo sapeva , a far sembiante di 
distèndere 1’ uno de’ diti , ed appresso la mano , 
e poi il hraccio , e così tutto a venirsi disten- 
dendo. Il che veggendo la gente , sì gran ro- 
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more in lode di santo Arrigo facévano , die i 
tuoni non si sarieno potuti udire. Era perav- 
ventura un fiorentino vicino a questo luogo , 
il quale molto bene conoscéa Martellino , ma 
per l’èssere così travolto , quando vi fù me- 
nato, non l’avéa conosciuto : il quale veggén- 
dolo ridrizzato , e riconosciutolo , subitamente 
cominciò a ridere , ed a dire : Domine fallo 
tristo : chi non avrebbe creduto , veggéndol 
venire, che egli non fosse stato attratto da do- 
vero ? Queste parole udirono alcuni trivigiani , 
li quali incontanente il domandarono : Come, 
non era costui attratto ? A’ quali il fiorentino 
rispose : Non , piaccia a Dio : egli è stato sem- 
pre diritto come è qualunque di noi , ma sa 
meglio , che altro uomo ( come voi avete po- 
tuto vedere) far queste ciance di contraffarsi 
in qualunque forma vuole. Come costoro eb- 
bero udito questo , non bisognò più avanti ; 
essi si fecero per forza innanzi , e comincia- 
rono a gridare : Sia preso questo traditore , e 
beffatore di Dio , e de’ santi , il quale , non 
essendo attratto , per ischernire il nostro santo , 
e noi , qui a guisa d’ attratto è venuto ; e così 
dicendo il pigliarono , e giù del luogo , dove 
era il tirarono : e presolo per gli capelli , e 
stracciatigli tutti i panni in dosso , gli comin- 
ciarono a dare delle pugna , e de’ calci : nè 
parca a colui essere uomo , che a questo fare 
non corréa. Martellino gridava , mercè per Dio ; 
e quanto poteva , s’ ajntava ; ma ciò era niente : 
la calca gli multiplicava ogni ora addosso mag- 
giore. La qual cosa veggendo Stecchi, e Mar- 
chese , cominciarono fra se a dire , che la cosa 
stava male , e di se medésimi dubitando , non 
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ardivano ad ajutarlo : anzi con gli altri insieme 
gridavano , che ’l fosse morto , avendo non- 
dimeno pensiero tuttavia , come trarre il po- 
tessero delle mani del pòpolo , il quale ferma- 
mente F avrebbe ucciso , se uno argomento non 
fosse stato , il qual Marchese subitamente prese. 
Che essendo ivi di fuori la famiglia tutta della 
signoria ; Marchese , come più tosto potè , 
n’ andò a collii , che in luogo del podestà v’era, 
e disse : Mercè per Dio : egli è qua un malva- 
gio uomo , che in’ ha tagliata la borsa con ben 
cento (jorin’ d’oro : io vi priego , che voi il 
pigliate, sì che io riabbia il mio. Subitamente 
udito questo , ben dódeci de’ sergenti córsero 
là , dove il misero Martellino era senza pèttine 
carminato , ed alle maggior fatiche del mondo 
rotta la calca , loro tutto rotto , e tutto pesto 
il trassero delle mani , e inenaronlo a palagio ; 
dove molti seguitolo , che da lui si tenévano 
scherniti ; avendo udito , che per tagliaborse 
era stato preso , non parendo loro avere alcuno 


altro più giusto titolo a fargli dar la mala ven> 
tura ; similmente cominciarono a dire cias- 


cuno , da lui èssergli stata tagliata la borsa : 
le quali cose udendo il giudice del podestà , 
il quale era un rùvido uomo , prestamente ,da 
parte menatolo , sopra ciò lo ’ncorainciò ad 
esaminare. Ma Martellino rispondéa motteg- 
giando , quasi per niente avesse quella presura , 
di che il giùdice turbato , fattolo legare alla 
colla ; parecchie tratte delle buone gli fece dare , 
con animo di fargli confessare ciò, che coloro 
dicevano , per farlo poi appiccar per la gola. 
Ma poiché egli fu in terra posto , domandan- 
dolo il giùdice se ciò fosse vero , che coloro 
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inéontro a lui dicévano ; non valéndogli il dire 
di no , disse : Signor mio , io son presto a 
confessarvi il vero , ma fatevi a ciascun , che 
ini accusa , dire , quando , e dove gli tagliai 
la borsa , ed io vi dirò quello , che io avrò 
fatto , e quel , che no. Disse il giudice , Questo 
mi piace ; e fattine alquanti chiamare , 1’ un 
diceva , che gliele avéa tagliata , otto dì éran 
passati , l’altro sei , l’altro quattro , ed alcuni 
dicévano quel dì stesso. Il che udendo Martel- 
lino , disse : Signor mio , essi mentono tutti per 
la gola ; e che io dica il vero , questa pruova 
ve ne posso dare ; che così non fussi io mai 
in questa terra venuto , come io mai non ci fui , 
" se non da poco fa in qua ; e come io giunsi , 
per mia disavventura andai a vedere questo 
corpo santo , dovo io sono stato pettinato, 
come voi potete vedere ; e che questo , che 
io dico , sia vero , ve ne può far chiaro l’ufi- 
cial del signore , il quale sta alle presentagioni , 
ed il suo libro, ed ancora l’oste mio : perchè, 
se così trovate , come io vi dico , non mi vo- 
gliate ad instanza di questi malvagi uòmini stra- 
ziare , ed uccidere. Mentre le cose erano in 
questi tèrmini, Marchese , e Stecchi , li quali 
avévan sentito , che il giùdice del podestà fie- 
ramente contro a Ini procedeva , e già l’aveva 
collato , temétter forte , seco dicendo : Male 
abbiàm procacciato; noi abbiamo costui tratto 
della padella , e gittato nel fuoco : perchè con 
ogni sollicitùdine dàndosi attorno , e l’ oste loro 
ritrovato , come il fatto era gli contarono. Di 
che esso ridendo , gli menò ad un Sandro Ago- 
lanti , il quale in Trivigi abitava , ed appresso 
al Signore aveva grande stato , ed ogni cosa 
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per órdine déttagli , con loro insieme il pregò , 
che de’ fatti di Martellino gli increscesse. San- 
dro , dopo molte risa , andatosene al Signore , 
impetrò , che per Martellino fusse mandato , 
e così fù. Il quale coloro , che per lui anda- 
rono , trovarono ancora in camicia dinanzi al 
giudice , e tutto smarrito , e pauroso forte , 
perciocché il giùdice ninna cosa in sua scusa 
voleva udire : anzi peravventura avendo alcuno 
òdio ne’ fiorentini , del tutto era disposto a 
volerlo fare impiccar per la gola , ed in ninna 
guisa rèndere il voleva al signore , infino a 
tanto , che costretto non fù di rènderlo a suo 
dispetto. Al quale poiché egli fù davanti , ed 
ogni cosa per órdine déttagli , porse prieghi , 
che in luogo di somma grazia via il lasciasse 
andare : perciocché infino che in Firenze non 
fosse , sempre gli parrebbe il capestro aver nella 
gola. Il signore fece grandissime risa di cosi 
fatto accidente ; e fatta donare una roba per 
uomo , oltr’ alla speranza di tutti e tre , di cosi 
gran pencolo usciti , sani, e salvi se ne torna- 
rono a casa loro. 


NOVELLA SECONDA. 

Rinaldo d’Asti rubato capita a Castel Gui- 
glielmo , albergato da una donna védova , 
e de 1 suoi danni ristorato , sano , e salvo 
si torna a casa sua. 

D egli accidenti di Martellino , da Neifile 
raccontati , senza modo risero le donne , e mas- 
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simamente tra’ gióvani Filóstrato , al quale , 
perciocché appresso di Neifile sedéa , comandò 
la Reina , che , novellando , la seguitasse. Il 
quale senza indugio alcuno incominciò : Belle 
Donne , a raccontarsi mi tira una novella di cose 
cattoliche , edi sciagure , e d’ amore in parte 
mescolata , la quale peravventura non fìa altro , 
che ùtile avere udita ; e spezialmente a coloro , 
li quali per gli dubbiosi paesi d’amore sono 
camminanti; ne’ quali, chi non ha detto il pa- 
ternostro di san Giuliano , spesse volte av- 
viene , che , ancoraché abbia buon letto , al- 
berga male. 

Era adunque , al tempo del Marchese Azzo 
da Ferrara un mercatante , chiamato Rinaldo 
d’Asti, per sue bisogne venuto a Bologna ; le 
quali avendo fornite e a casa tornandosi , av- 
venne , che uscito di Ferrara y e cavalcando 
verso Verona , s’abbattè in alcuni , li quali mer- 
catanti parevano , cd erano masnadieri , ed 
uòmini di malvagia vita , e condizione; con li 
quali ragionando , incautamente s’accompa- 
gnò. Costoro veggéndol mercatante , estimando 
lui dover portar danari , seco diliberarono , 
che come prima tempo si vedessero , di rubarlo : 
e perciò , acciocché egli niuna suspenzión pren- 
desse , come uòmini modesti , e di buona con- 
dizione , pure d’ oneste cose , e di lealtà anda- 
vano con lui favellando , rendéndosi in ciò , 
che potevano , e sapévano ùmili , e benigni 
verso di lui : perchè egli di avergli trovati si 
reputava in gran ventura , perciocché solo era 
con un suo fante a cavallo. E così camminando 
d’una cosa in altra, come ne’ ragionamenti av- 
viene 4 trapassando; caddero in sul ragionato 
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delle orazioni , che gli uòmini fanno a Dio : e 
1’ un de’ masnadieri , che èrano tre , disse ver so 
Rinaldo : E voi , gentiluomo , che orazione 
usate di dire camminando ? Al quale Rinaldo 
rispose : Net vero io sono uomo di queste cose 
materiale , e rozzo , e poche orazioni ho per 
le mani , sicome colui , che mi vivo all’antica , 
e lascio córrer due soldi per ventiquattro de- 
nari ; ma nondimeno ho sempre avuto in cos- 
tume camminando di dire la mattina , quando 
esco dell’ albergo un paternostro, ed una ave- 
maria per l’anima del padre, e della madre di 
san Giuliano ; dopo il quale io piiego Iddio , 
c lui , che la seguente notte mi deano buono 
albergo : ed assai volte già de’ miei di sono 
stato camminando in gran pericoli, de’ quali 
tutti scampato , pur sono la notte poi stato in 
buon luogo , e bene albergato ; perchè io porto 
ferma credenza , che san Giuliano , a cui onore 
io il dico, m’abbia questa grazia impetrata da 
Dio ; nè mi parrebbe il di ben potere andare , 
nè dovere la notte vegnente bene arrivare , che 
io non i’ avessi la mattina detto. A cui colui , 
che domandato l’ avéa , disse : Ed istainane di- 
céstel voi ? A cui Rinaldo rispose : Sì bene. 
Allora quegli , che già sapeva , come andar do- 
veva il fatto , disse seco medésimo : Al bisogno 
ti fie venuto , che , se fallito non ci viene , 
per mio avviso tu albergherai pur male ; e poi 
gli disse : Io similmente ho già molto camini, 
liuto , e mai noi dissi , quantunque io l’abbia 
a molti molto già udito commendare : nè giam- 
mài non mi avvenne, che io perciò altro , che 
bene albergassi , e questa sera peravventura ve 
ne potrete avvedete , chi meglio albergherà ^ 
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o voi , die detto l’avete , o io , che non l’ho 
detto. Bene è il vero , che io uso in luogo di 
quello il Dirupisti , o la Intemerata , o il De 
profondi, che sono , secondochè una mia avola 
mi soléa dire , di grandissima virtù. E così di 
varie cose parlando , ed a lor camrnin proce- 
dendo , ed aspettando luogo , e tempo al lor 
malvagio proponimento ; avvenne , che essendo 
già tardi , di là da Castél Guiglielmo , al vali- 
care d’ un fiume, questi tre veggendo l’ora 
tarda , ed il luogo solitàrio , e chiuso , assa- 
litolo il rubarono , e lui a piè , ed in camicia 
lasciato , partendosi , dissero : Va , e sappi 
se il tuo san Giuliano questa notte ti darà buono 
albergo , che il nostro il darà bene a noi ; e 
valicato il fiume, andàron via. Il fante di Ri- 
naldo , veggéndolo assalire , come cattivo niuna 
cosa al suo ujuto adoperò ; ma volto il cavallo , 
sopra al quale era , non si ritenne di córrere , / 
si fù a Castél Guiglielmo , ed in quello , es- 
sendo già sera , entrato , senza darsi altro im- 
paccio , albergò. Rinaldo rimaso in camicia , ■ 

e scalzo , essendo il freddo grande , e nevi- 
cando tuttavia forte, non sappiendo che farsi , 
veggendo già sopravvenuta la notte , tre- 
mando , e battendo i denti , cominciò a riguar- 
dare , se dattorno alcuno ricetto si vedesse , 
dove la notte potesse stare , che non si morisse 
di freddo : ma niun veggéndone ( perocché 
poco davanti essendo stata guerra nella con- 
trada , v’ era ogni cosa arsa ) sospinto dalla fred- 
dura , trottando , si drizzò verso Castél Gu- 
glielmo , non sappiendo perciò , che il suo 
fante là , o altrove si fosse fuggito : pensando, 
se dentro entrare yi potesse , qualche soccorso 
». y 
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gli manderebbe Iddio. Ma la notte oscura it 
sopraprese di lungi dal castello presso ad un 
miglio : perlaqualcosa sì tardi vi giunse , che 
essendo le porte serrate, e i ponti levati , en- 
trare non vi potè dentro. Laonde dolente , ed 
Sconsolato , piangendo , guardava dintorno , 
dove porre si potesse, che almeno adosso non 
gli nevicasse ; e peravventura vide una casa so- 
pra le mura del castello , sportata alquanto in 
fuori ; sotto il quale sporto diliberò d’andarsi 
a stare infino al giorno ; e là andatosene , e 
sotto quello sporto trovato un’ uscio ( comeehè 
serrato fosse) a piè di quello raunato alquanto 
di pagliericcio , che vieni v’era , tristo , e do- 
lente si pose a stare ; spesse volte dolendosi a 
san Giuliano, dicendo questo non essere della 
fede , che aveva in lui. Ma san Giuliano avendo 
a lui riguardo , senza troppo indugio , gli ap- 
parecchiò buono albergo. Egli era in questo 
castello una donna védova , del corpo bellis- 
sima , quanto alcuna altra ; la quale il Mar- 
chese Azzo amava quanto la vita sua , e quivi 
ad instanzia di se la facéa stare ; e dimorava la 
predetta donna in quella casa, sotto lo sporto 
della quale Rinaldo s’ era andato a dimorare : 
ed era il dì dinanzi peravventura il Marchese 
quivi venuto, per doversi la notte giacere con 
esso lei : ed in casa di lei medésima tacitamente 
aveva fatto fare un bagno , e nobilmente da 
cena ; ed essendo ogni cosa presta ( e ninna 
altra cosa , che la venuta del Marchese era da 
lei aspettata ) avvenne , che un fante giunse 
alla porta , il quale recò novelle al Marchese , 
per le quali a lui subitamente cavalcar con- 
venne. Perlaqualcosa , mandato a dire alla 
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dorma , che non lo attendesse , prestamente 
andò via : onde la donna un poco sconsolata , 
non sappiendo , che farsi , deliberò d’entrare 
nel bagno fatto per lo Marchese , e poi cenare , 
ed andarsi al letto , e così nel bagno sen’ entrò. 
Era questo bagno viciuo all* uscio , d ove il mes- 
chino Rinaldo s’era accostato fuori della terra : 
perchè stando la donna nel bagno , sentì il 
piante , e ’1 trèmito , che Rinaldo faceva , il - 
quale pareva diventato una cicogna : laonde 
chiamata la sua fante , le disse : Va sù , e guarda 
fuor del muro a piè di questo uscio chi v’è , > 

e chiegli è, e quel eli’ e’ vi fa. La fante andò, 
ed ajntàndola la chiarità dell’aere , vide costui 
in camicia , e scalzo quivi sedersi , come detto 
è , tremando forte ; perchè ella il domandò 
chi el fosse : e Rinaldo , sì forte tremando , che 
appena poteva le parole formare , chi el fosse , 
e come , e perchè quivi , quanto più breve 
potè , le disse : e poi pietosamente la cominciò 
a pregare , che se èsser potesse , quivi noi las- 
ciasse di freddo la notte morire. La fante dive- 
nutane pietosa , tornò alla donna , ed ogni cosa 
le disse : la qual similmente pietà avéndone , 
ricordatasi , che di quello uscio aveva la chiave , 
il quale alcuna volta serviva alle occulte entrate 
del Marchese , disse : Va , e pianamente gli 
apri : qui è questa cena , e non sarìa chi man- 
giarla , e da poterlo albergare ci è assai. La 
fante , di questa umanità avendo molto com- 
mendata la donna , andò , e si gli aperse , e 
dentro méssolo , quasi assiderato veggéndolo , 
gli disse la donna : Tosto , buon uomo , entra 
in quel bagno , il quale ancora è caldo : ed 
egli questo , senza più inviti aspettare , di voglia 

9 . 
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fece : e tutto dalla caldezza di quello riconfor- 
tato , da morte a vita gli parve esser tornato-. 
La donna gli fece apprestare panni stati del 
marito di lei , poco tempo davanti morto , li 
quali come vestiti s’ebbe , a suo dosso fatti pa- 
revano ; ed aspettando quello , che la donna 
gli comandasse , incominciò a ringraziare Iddio , 
esali Giuliano , che di sì malvagia notte , come 
egli aspettava, l’avévan liberato, ed a buono 
albergo , per quello , che gli pareva , condotto. 
Appresso questo la donna , alquanto riposatasi , 
avendo fatto fare un grandissimo fuoco in una 
sua camminata , in quella se ne venne , e del 
buon uomo domandò , che ne fosse. A cui la 
fante rispose : Madonna, egli s’è rivestito , 
ed è un bell’uomo , e par persona molto da 
bene , e costumato. Va dunque , disse la donna , 
e chiamalo , e digli che qua se ne venga al fuoco , 
e si cenerà : cliè so , che cenato non ha. Ri- 
naldo nella camminata entrato , e reggendo la 
donna , e da molto partendogli , reverentemente 
la salutò, e quelle grazie , le quali seppe mag- 
giori , del beneficio fattogli le rendè. La donna 
vedutolo , ed uditolo , e parendole quello , che 
la fante dicéa , lietamente il ricevette , e seco 
si fuoco familiarmente il fe’ sedere , e dell’ac- 
cidente, chequivi condotto l’avéa, ildomandò. 
Alla quale Rinaldo per órdine ogni cosa narrò. 
Avéa la donna , nel venire del fante di Rinaldo 
nel castello , di questo alcuna cosa sentita : 
perchè ella ciò , che da lui era detto intera- 
mente credette , e sì gli disse ciò , che del suo 
fante sapeva , e come leggiermente la mattina 
appresso ritrovare il potrebbe. Ma poiché la 
tàvola fù messa , come la donna volle , Rinaldo 
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còn- lei insieme le mani lavatesi , si pose a ce- 
nare. Egli era grande della persona , e bello , 
e piacévole nel viso , e di maniere assai laudé- 
voli , e graziose , e gióvane di mezza età : al 
quale la donna avendo più volte posto 1’ occhio 
addosso , e molto commendatolo , e già per 

10 Marchese , che con lei dovéa venire a gia- 
cersi , il concupiscévole appetito avendo desto , 
nella mente ricevuto 1* avéa. Dopo la cena , da 
tàvola levatasi , con la sua fante si consigliò , 
se ben fatto le paresse , che ella , poiché il 
Marchese beffata 1’ avéa , usasse quel bene , 
che innanzi l’ avéa la fortuna mandato. La 
fante conoscendo il disidério della sua donna , 
quanto potè , e seppe a seguirlo la con- 
fortò : perchè la donna al fuoco tornatasi ; 
dove Rinaldo solo lasciato aveva , cominciatolo 
amorosamente a guardare , gli disse : Deh , 
Rinaldo , perchè state voi così pensoso? Non 
credete voi potere èssere ristoiato d’ un ca- 
vallo , e d’alquanti panni, che voi abbiate 
perduti ? confortatevi , state lietamente , voi 
siete in casa vostra : anzi vi voglio dire più. 
avanti , che veggéndovi cotesti panni in dosso , 

11 quali del mio marito morto furono , parén- 
domi voi pur desso, m’ è venuto stasera forse 
cento volte voglia d’ abbracciarvi , e di baciarvi : 
e se io non avessi temuto , che dispiaciuto vi 
fosse , per certo io l’ avréi già fatto. Rinaldo 
queste parole udendo , ed in lampeggiar degli 
occhj della donna veggeudo , come collii , che 
mentecato non era , fàttolesi incontro con le 
braccia aperte , disse : Madonna , pensando , 
che io per voi possa ornai sempre dire, che io 
sia vivo ( a quello guardando , donde torre 

9 -- 
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mi faceste) gran villania sarebbe la mia , se io 
ogni cosa , che a grado vi fosse , non m’ inge- 
gnassi di fare ; e però contentate il piacér vostro 
d’ abbracciarmi , e di baciarmi , che io abbrac- 
cerò , e bacerò voi vie più , che volentieri. 
Oltr’a queste , non bisognar’ più parole. La 
donna , che tutta d’amoroso disio ardeva , 
prestamente gli si gittò nelle braccia , e poiché 
mille volte disiderosamente stringendolo ba- 
ciato l’ebbe , ed altrettante da lui fù baciata ; 
levatisi di quindi , nella càmera se ne andarono , 
e senza niuno indugio coricatisi , pienamente , 
c molte volte , anzi che il giorno venisse , i loro 
disii adempirono. Ma poiché ad apparire co- 
minciò l’aurora ( sicome alla donna piacque ) 
levatisi , acciocché questa cosa non si potesse 
presumere per alcuno ; datigli alcuni panni 
assai cattivi, ed empiutagli la borsa di denari, 
pregandolo , che questo tenesse celato ; aven- 
dogli prima mostrato , che via tenér dovesse 
a venir dentro a ritrovare il fante suo , per 
quello usciuolo , onde era entrato , il mise fuori. 
Egli fatto dì chiaro , mostrando di venire di 
più lontano , aperte le porte , entrò nel cas- 
tello , e ritrovò il suo fante : perchè rivestitosi 
de’ panni suoi , che nella valigia erano , e vo- 
lendo montare in su ’1 cavallo del fante , quasi 
per divino miracolo adivenne , che li tre mas- 
nadieri , che la sera davanti rubato 1’ avéano , 
per altro maleficio da loro fatto , poco poi ap- 
presso presi , furono in quel castello menati , 
e per confessione da loro medésimi fatta , gli 
fù restituito il suo cavallo , i panni , e i danari ; 
nè perdè altro , che un pajo di cintolini , 
de’ quali non sapevano i masnadieri , che fatto 
sen’ avéssero. Perlaqualcosa lìinaldo , Iddio e 
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san Giuliano ringraziando , montò a cavallo , 
e sano , e salvo ritornò a casa sua ; e i tre mas- 
nadieri il dì seguente andarono a dar de’ calci 
al rovajo. 


NOVELLA TERZA. 

Tre gióvani male il loro avere spendendo , 
impoveriscono, de’quali un nepoteconuno 
abate accontatosi , tornandosi a casa per 
disperato , lui truova essere la figliuola del 
Re d’Inghilterra , la quale lui per marito 
prende , e de’ suoi zii ogni danno ristora , 
tornandogli in buono stato. 

Furono con ammirazione ascoltati i casi di 
Rinaldo d’ Asti dalle donne , e da giovani , e 
la sua divozión commendata , e Iddio , e san 
Giuliano ringraziati , che al suo bisogno mag- 
giore gli avevano prestato soccorso. Nè fu 
perc iò ( quantunque cotal mezzo di nascoso si 
dicesse) la donna riputata sciocca, che saputo 
aveva pigliare il bene , che Iddio a casa I’ a- 
veva mandato. E mentrechè della buona notte , 
che colei ebbe , sogghignando si ragionava , 
Pampinea , die se a lato a Filóstrato vedca , 
avvisando , sicome avvenne, che a lei la volta 
dovesse toccare , in se stessa recatasi , quel , 
che dovesse dire , cominciò a pensare ; e dopo 
il comandamento della Reina , non meno ardita, 
che lieta , così cominciò a parlare. Valorose 
Donne , quanto più si parla de' fatti della for- 
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tuna , tanto più a chi vuole le sue cose ben ; 
riguardare , ne resta a poter dire : e di ciò . 
niuno dee aver maraviglia , se discretamente 
pensa , che tutte le cose , le quali noi scioc- 
camente nostre chiamiamo , sieno nelle sue 
mani , e per conseguente da lei secondo il suo 
occulto giudicio , senza alcuna posa d’uno in 
altro , e d’ altro in uno , successivamente , senza 
alcuno conosciuto órdine da noi , esser da lei 
permutate. Il che , quantunque con piena fede 
in ogni cosa , e tutto il giorno si mostri , ed 
ancora in alcune novelle di sopra,. mostrato sia ; 
nondimeno piacendo alla nostra Reina , che 
sopra ciò si favelli , forse non senza utilità degli 
ascoltanti , aggiugnerò alle dette una mia no- 
vella , la quale avviso , vi dovrà piacere. 

Fu già nella nostra città un cavaliere , il cui 
nome fù Messér Tedaldo , il quale , secondo 
eh’ alcuni vogliono, fù de’ Lamberti , ed altri 
affermano lui èssere stato degli Agolanti : forse 
più dal mestiere de’ figliuoli di lui poscia fatto , 
conforme a quello , che sempre gli Agolanti 
hanno fatto , c fanno , prendendo argomento , 
che da altro. Ma lasciando stare , di quale delle 
due case si fosse , dico ; che esso fù ne’ suoi 
tempi ricchissimo cavaliere , ed ebbe tre figli- 
uoli , de’ quali il primo ebbe nome Lamberto , 
il secondo Tedaldo, ed il terzo Agolante , già 
belli , e leggiadri gióvani, quantunque il mag- 
giore a di ciotto anni non aggiugnesse , quando 
esso Messér Tedaldo , ricchissimo , venne a 
morte , ed a loro , sicome a legittimi suoi eredi 
ogni suo bene , e mòbile, e stàbile lasciò. Li 
quali veggéndosi rimasi ricchissimi , e di coll- 
anti , e di possessioni , senza alcuno altro go- 
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verno , che del loro medésimo piacere ; senza, 
alcuno freno , o ritegno cominciarono a spen- 
dere , tenendo grandissima famiglia , e molti , 
e buoni cavalli , e cani, ed uccelli , continua- 
mente corte , donando , ed armeggiando , e 
faccende ciò , non solamente , che a gentili 
uòmini si appartiene , ma ancora quello , elio 
nell’appetito loro giovenile cadeva di voler 
fare. Nè lungamente fécero cotàl vita , che il 
tesoro lasciato loro dal padre , venne meno ; 
e non bastando alle cominciate spese solamente 
le loro rèndite, cominciarono a véndere, e ad 
impegnare le possessioni : ed oggi 1’ una , e 
doman l’altra vendendo , appena s’avvidero , 
che quasi al niente venuti furono : ed aperse 
lor gli occhj la povertà , li quali la ricchezza 
aveva tenuti chiusi. Perlaqualcosa Lamberto , 
chiamati un giorno gli altri due , disse loro , 
qual fosse l’ orrevolezza del padre stata , e 
quanta e quale la loro ricchezza , e cliente la 
povertà , nella quale per lo disordinato loro 
spèndere éran ventiti ; e come seppe il meglio , 
avanti che più della lor misèria apparisse , gli 
confortò con lui insieme a véndere quel poco , 
che rimaso era loro , ed andarsene via ; e così 
fécero : e senza commiato chièdere , o fare al- 
cuna pompa , di Firenze usciti , non si tén- 
nero , si furono in Inghilterra. E quivi presa 
in Londra una casetta , faccendo sottilissime 
spese , agramente cominciarono a prestare ad 
usura ; e sì fù in questo loro favorévole la for- 
tuna , che in pochi anni grandissima quantità 
di danari avanzarono : perlaqualcosa con quelli 
successivamente or l’uno, or l’altro a Firenze 
tornandosi , gran parte delle loro possessioni 
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ricomperarono , e molte dell’ altre comperar’ 
sopra quelle , e presero moglie : e continua- 
mente in Inghilterra prestando , ad attèndere 
a’ fatti loro un gióvane lor nepote , che aveva 
nome Alessandro , mandarono ; ed essi tutti 
e tre a Firenze , avendo dimenticato a qual 
partito gli avesse lo sconcio spèndere altra volta 
recati , non ostante che in famiglia tutti venuti 
fossero; più che mai strabocchevolmente spen- 
déano , ed èrano sommamente creduti da ogni 
mercatante, e d’ ogni gran quantità di danari. 
Le quali spese alquanti anni ajutò loro soste- 
nere la moneta da Alessandro loro mandata , il 
quale messo s’era in prestare a’ baroni sopra 
castella, ed altre loro entrate, le quali di gran 
vantaggio bene gli rispondévano. E mentre così 
i tre fratelli largamente spondéano, e mancando 
denari , accattavano , avendo sempre la spe- 
ranza ferma in Inghilterra ; avvenne, che con- 
tro all’ opinión d’ogni uomo , nacque in Inghil- 
terra una guerra tra il Re , ed un suo figliuolo , 
per la quale tutta l’isola si divise; e chi tenéa 
con l’uno , e chi coll’altro; periaqualcosa fu- 
rono tutte le castella de’ baroni tolte ad Ales- 
sandro , nè alcuna altra rèndita era , che di 
niente gli rispondesse. E sperandosi , che di 
giorno in giorno tra ’l figliuolo , e ’l padre do- 
vesse èsser pace : e per conseguente ogni cosa 
restituita ad Alessandro , e merito , e capitale ; 
Alessandro dell’isola non si partiva , e i tre fra- 
telli , che in Firenze èrano , in niuna cosa le 
loro spese grandissime limitavano , ogni giorno 
più accattando. Ma poiché in più anni ni uno 
effetto seguire si vide alla speranza avuta ; gli 
tre fratelli , non solamente la credenza peidé- 
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Tono , ma volendo coloro , che aver dovéano , 
esser pagati, furono subitamente presi : e non 
bastando al pagamento le lor possessioni , per 
lo rimanente rimasono in prigione : e le lor 
donne , e i figliuoli picchietti , qual se ne andò 
in contado , e qual qua , e qual là , assai po- 
veramente in arnese , più non sappiendo che 
aspettare si dovéssono , se non misera vita sem» 
pre. Alessandro il quale in Inghilterra la pace 
più anni aspettata avéa , veggendo , che ella 
non venia , e parandogli quivi non meno in 
dubbio della vita sua , che in vano dimorare * 
dihberato di tornarsi in Italia , tutto soletto si 
mise in cammino : e per ventura di Bruggia 
uscendo , vide n’usciva similmente uno abate 
bianco con molti monaci accompagnato, e con 
molta famiglia , e con gran saimeria avanti; al 
quale appresso venieno due cavalieri antichi 
e parente del Re : co’ quali , sicome con conos- 
centi , Alessandro accontatosi , da loro in com- 
pagnia fù volentieri ricevuto. Camminando 
adunque Alessandro con costoro , dolcemente 
gli domandò \ chi lessero i mònaci , che con 
tanta famiglia cavalcavano avanti , e dove an- 
dassono ; al quale l’uno de’ cavalieri rispose • 
Questi che avanti cavalca , è un giovinetto nos- 
tro parente, nuovamente eletto abate d’ una 
delle maggior badie d’ Inghilterra , e perciocché 
egli e più gióvane , che perle leggi non è con- 
ceduto a si fatta dignità , andiàm noi con esso 
lui a Roma ad impetrare dal santo padre , che 
nel difetto della troppa gióvane età dispensi 
con lui , ed appresso nella dignità il confermi ; .* 
ma ciò non si vuole con altrùi ragionare. Cam- 
minando adunque il novello abate ora avanti ' 
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ed ora appresso alla sua famiglia , sicome noi 
tutto il giorno reggiamo per cammino avvenire 
de’ signori ; gli venne nel cammino presso di 
se veduto Alessandro , il quale era gióvane 
essai di persona , e di viso bellissimo , e quanto 
alcuno altro esser potesse costumato , e piacé- 
vole , e di bella maniera : il quale maraviglio- 
samente nella prima vista gli piacque, quanto 
mai alcuna altra cosa gli fosse piaciuta ; e chia- 
matolo a se , con lui cominciò piacevolmente 
a ragionare , e domandar chi fosse , donde 
venisse , e dove andasse. Al quale Alessandro 
ogni suo stato liberamente aperse , e soddis- 
fece alla sua domanda , e se ad ogni suo ser- 
vigio , quantunque poco potesse , offerse. 
L’abate udendo il suo ragionare bello, ed 
ordinato , e più paratamente i suoi costumi 
considerando , e lui seco estimando , comechè 
il suo mestiere fosse stato servile , èsser gen- 
tile uomo , più del piacér di lui- s’accese ; e 
già pieno di compassión divenuto delle sue 
sciagure , assai familiarmente il confortò ,• e 
gli disse , che a buona speranza stesse : per- . 
ciocché , se valente uomo fosse , ancora Iddio 
il riporrebbe là , onde fortuna l’aveva gittato , 
e più ad alto ; e pregollo , che poi che verso 
Toscana andava , gli piacesse d’èssere in sua 
compagnia , conciofossecosa , che esso là simil- 
mente andasse. Alessandro gli rendè grazie del 
conforto , e se ad ogni suo comandamento disse 
èsser presto. Camminando adunque l’abate , 
al quale nuove cose si volgéan per lo petto del 
veduto Alessandro ; avvenne , che dopo più 
g orni essi pervénnero ad una villa , la quale 
>ion m troppo riccamente fornita d’alberghi} 


Digitized by Google 



No78 LLA *T E R Hi IO g 

* Volendo quivi l’abate albergare, Alessandro 
in casa d’ un’oste, il quale assai suo dimestico 
era , il fece smontare , e fécegli la sua camera 
fare nei meno disagiato luogo della casa : e 
quasi già divenuto un siniscalco dell’abate , 
Bicorne collii , che molto era pràtica , come il 
meglio si potè , per la villi allogata tinta la 
sua famiglia, chi qua, e chi là; avendo l’ abate 
cenato , e già essendo buona pezza di notte t 
ed ogni uomo andato a dormire ; Alessandro 
domandò l’oste, là dove esso potesse dormii e» 
Al quale l’oste rispose : In verità io non sò : 
tu vedi, che ogni cosa è pieno, e puoi veder 
me , e la mia famiglia dormir su per le panche : 
tuttavia nella càmera dell’abate sono certi gra- 
nài, a’ quali io ti posso menare , e porvi suso 
alcun letticello ; e quivi se ti piace , come me- 
glio puoi , questa notte ti giaci. A cui Alessan- 
dro disse : Come andrò io nella càmera dell’a- 
bate , che sai , che è piccola , e per istrettezzit 
non v* è potuto giacere alcuno de suoi mònaci ? 
se io mi fossi di ciò accorto, quando le cortine 
si tèsero , io avréi fatto dormire sopra i granài 
i mònaci suoi , ed io mi sarei stato dove i mò- 
naci dormono. Al quale l’oste disse : L’opera 
sta pur cosi , e tu puoi , se tu vuogli , quivi 
stare il meglio del mondo ; l’abate dorme , e 
le cortine son dinanzi , io vi ti porrò cheta- 
mente una coltricetta , e dormiràviti. Alessan- 
dro veggendo , che questo si potéa fare senza 
dare alcuna noja all’abate , vi s’accordò , e 
quanto più chetamente potè, vi s’ acconciò. 
L’abate , il quale non dormiva , anzi sili suoi 
nuovi disii fieramente pensava , udiva ciò, che 
l’oste, ed Alessandro parlavano : e similmente 
i. io 
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come l’altro dì ti vidi , sì di te m’ accese amore , 
che donna non fù mai , che tanto amasse uomo : 
e per questo io ho diliberato di volere te , 
avantichè alcuno altro per marito : dove tu me 
per moglie non vogli , tantosto di qui ti di- 
parti , e nel tuo luogo ritorna. Alessandro , 
quantunque non la conoscesse, avendo riguardo 
alla compagnia , che ella avéa , lei stimò do- 
vere èssere nòbile , e ricca , e bellissima la ve- 
déa ; perchè senza troppo lungo pensiero ris- 
pose , che , se questo a lei piacéa , a lui era 
molto a grado. 'Essa allora levatasi a sedere in 
sul letto davanti ad una tavoletta , dove nos- 
tro signore era effigiato , póstogli in mano uno 
anello , gli si fece sposare : ed appresso insieme 
abbracciatisi, con gran piacere di ciascuna delle 
parti , quanto di quella notte restava si sol- 
lazzarono ; e preso tra loro modo , ed órdine 
arili lor fatti ; come il giorno venne , Alessandro 
levatosi , e per quindi della càmera uscendo , 
donde era entrato , senza sapere alcuno dove 
la notte dormito si fosse , lieto oltre misura con 
l’abate , e con sua compagnia rientrò in cam- 
mino : e dopo molte giornate pervénnero a 
Roma. E quivi poiché alcun’ dì dimoiati fu- 
rono , 1’ abate con gli due cavalieri , e con Ales- 
sandro senza più , entrarono al Papa : e fatta 
la débita reverenza, così cominciò l’abate a 
favellare : Santo Padre , sicome voi meglio , 
che alcuno altro , dovete sapere , ciascun , che 
Lene , ed onestamente vuol vivere , dee in 
quanto può fuggire ogni cagione , la quale ad 
altrimenti fare il potesse conducere ; il che 
acciocché io , che onestamente viver disidero 
potessi compiutamente fare , nell’ àbito , nel 

io . 
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quale mi vedete , fuggita segretamente con 
grandissima parte de’ tesori del Re d’Inghilterra 
mio padre , il quale al Re di Scòzia vecchissimo 
signore , essendo io gióvane , come voi mi ve-* 
dete , mi volta per moglie dare ; per qui ve-» 
«ire , acciocché la vostra santità mi maritasse , 
mi misi in via. Nè mi fece tanto la vecchiezza 
del Re di Scozia fuggire , quanto la paura di 
non fare per la fragilità della mia giovanezza » 
se a lui maritata fossi , cosa , che fosse contra 
le divine leggi , e contra l’onore del reàl san» 
gue del padre mio. R così disposta venendo , 
Iddio , il quale solo ottimamente conosce ciò 9 
che fa mestiere a ciascuno ( credo per la sua 
misericòrdia ) , colui , che a lui piacéa , che 
mio marito fosse , mi pose avanti agli occhj , 
e quel fù questo gióvane (e mostrò Alessandro) 
il quale voi qui appresso di me vedete : gli cui 
costumi, ed il cui valore son degni di qualun-» 
gue gran donna , quantunque forse la nobiltà 
del suo sangue non sia così chiara , come è la 
reale. Lui ho adunque preso , e lui voglio; nè 
mai alcuno altro n’avrò , che che se ne debba 
parere al padre mio , a od altrui ; perchè la 
principal cagione, per la quale mi mossi è tolta 
via ; rua piàcquemi di fornire il mio cammino , 
sì per visitare gli santi luoghi , e reverendi , 
de’ quali questa città è piena , e la vostra san-, 
tifa , e sì perchè ancora il contratto matrimò- 
nio tra Alessandro, e me , solamente nella pre- 
senza d’iddio, io facessi aperto nella vòstra , e 
per conseguente degli altri uòmini ; perchè 
umilmente vi priego , che quello che a Iddio , 
ed a me è piaciuto , sia a grado a voi , e la 
vostra benedizión ne doniate , acciocché coq 
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quella, sicome co» più certezza del piacere d,i 
collii , del quale voi siete Vicario , noi pos- 
siamo insieme all’onore di Dio , e del vostro., 
■vivere , ed ultimamente morire. Maraviglios$i 
Alessandro udendo la moglie esser figliuola del 
Re d’Inghilterra , e di miràbile allegrezza oc- 
culta fù ripieno. Ma più si maravigliarono gli 
due cavalieri , e sì si turbarono , che se in altra 
parte , che davanti al Papa stati fossero , avréb- 
bono ad Alessandro , e forse alla donna fatta 
villania. D’altra parte il Papa si maravigliò 
assai , e dell’ àbito delia donna , e della sua ele- 
zione : ma conoscendo che indietro tornare 
non si potéa , la volle del suo prego soddisfare ; 
e primieramente racconsolati i cavalieri , li 
quali turbali conoscéa , cd in buona pace con 
la donna , e con Alessandro riméssigli ; diede 
órdine a quello , che da far fosse : ed il giorno 
posto da lui essendo venuto; davanti a tutti i 
Cardinali , ed a molti altri gran valenti uòmini , 
li quali invitati ad una grandissima festa , da 
lui apparecchiata , éran venuti , fece venire 
la donna realmente vestita : la qual tanto bella , 
e sì piacévol parca, che meritamente da tutti 
era commendata ; e simigliantemcnte Alessan- 
dro splendidamente vestito , in apparenza , ed 
in costumi , non naie» gióvane , che ad usura 
avesse prestalo , ma più tosto reale , e da i due 
cavalieri molto onerato : e quivi da capo il Papa 
fece solennemente le sponsalizie celebrare : ed 
appresso le nozze belle , e magnifiche fatto , 
con’ la sua benedizione gli licenziò. 

Piacque ad Alessandro , e similmente alla 
donna , di Roma partendosi , di venire a Fi* 
renze , dove ^ià 1$ (ama atfévada novella recata * 
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e quivi da’ cittadini con sommo onore ricevuti , 
fece la donna gli tre frategli liberare , avendo 
prima fatto ogni uom pagare , e loro , e le loro 
donne , rimise nelle loro possessioni ; perla- 
qualcosa , eoo buona grazia di tutti, Alessan- 
dro con la sua Donna , menandone seco Ago- 
lante, si parti di Firenze, ed a Parigi venuti , 
onorevolmente dal Re ricevuti furono. Quindi 
andarono i due cavalieri in Inghilterra , e tanto 
col Re adoperarono , che egli le rendè la grazia 
sua , e con grandissima festa lei , e ’1 suo gè- 
nero ricevette , il quale egli , poco appresso , 
con grandissimo onore fé’ cavaliere , e donogli 
la Contea di Cornovaglia. Il quale fù da tanto , 
e tanto seppe fare, che egli pacificò il figliuolo 
col padre : di che seguì gran bene all’ isola , 
ed egli n’acquistò l’amore , e la grazia di tutti 
i paesani : ed Agolante ricoverò tutto ciò, che 
avér vi dovéano interamente ; e ricco oltre- 
modo si tornò a Firenze , avéndol prima il 
conte Alessandro eavaliér fatto. Il conte poi con 
la sua Donna gloriosamente visse , e secondo 
che alcuni vóglion dire , tra col suo senno , e 
valore , e l’ajuto del suocero , egli conquistò 
poi la Scòzia , e funne Re coronato. 
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Landolfo Ruffolo impoverito divién cor- 
sale, e da’ genovesi preso , rompe in mare , 
e sopra una cassetta , di gioje carissime 
piena , scampa , ed in Gurfo ricevuto da 
una fémmina , ricco si torna a casa sua. 

La Lauretta appresso Pampinea sedéa , la 
qual veggendo lei al glorioso line della sua 
novella , senza altro aspettare , a parlar co- 
minciò in cotal guisa : Graziosissime Donne , 
niuno atto della fortuna , secondo il mio giu- 
dicio , si può vedér maggiore, che veder’ uno 
d’ intima misèria a stato reale elevare , come 
la novella di Pampinea n’ha mostrato èssere al 
suo Alessandro adivenuto. E perciocché , a 
qualunque della proposta matèria da quinci in- 
nanzi novellerà , converrà , che infra questi 
termini dica , non mi vergognerò io di dire una 
novella , la quale , ancoraché misèrie maggiori 
in se contenga , non perciò abbia così splèn- 
dida riuscita. Bensò, che pure a quella avendo 
riguardo , con minór diligenza fie la mia udita ; 
ma altro non potendo, sarò scusata. 

Crédesi , che la marina da Reggio a Gaeta sia 
quasi la più dilettévole parte d’Italia : nella 
quale assai presso a Salerno è una costa sopra 
il mare riguardante, la quale gli abitanti chia- 
mali la costa d’ Amalfi , piena di picciole città , 
di giardini , e di fontane , e d’uòmini ricchi, 
« procaccianti in atto di mercatantia , sicome 
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alcuni altri ; tra le quali città dette n’è una 
chiamata Ravello , nella quale , comechè oggi 
y’abbia di ricchi uòmini , ven’ebhe già uno. , 
il quale fù ricchissimo , chiamato Landolfo 
Rùffolo : al quale non bastando la sua ric- 
chezza , disidérando di raddoppiarla , venne 
presso che fatto di pèrder con tutte quelle se 
Stesso. Costui adunque , siconte usanza suole 
èssere de’ mercatanti , fatti suoi avvisi , cquit 
però un grandissimo legno , e quello tutto di 
suoi denari caricò di vàrie mercatantie , ed an- 
dò ime con esse in Cipri. Quivi con quelle qua- 
lità medésime di mercatantie , che egli aveva 
portate , trovò èssere più altri legni venuti ; 
per la qual cagione , non solamente gli conr 
Venne far gran mercato di ciò , che portato 
evéa , ma quasi , se spacciar volle le cose sue , 
gliele convenne gittàr via : laonde egli fù vi- 
cino al disertarsi. E portando egli di questa 
cosa seco grandissima noja , non sappiendq 
che farsi , e veggéndosi di ri diissimo uomo in 
brieve tempo quasi pòvero divenuto; pensò , 
o morire , o rubando , ristorare i danni suoi , 
acciocché là , onde ricco partito s’ era , pór 
vero non tornasse. E trovato .comperatore del 
fuo gran legno , con quelli denari , e con gli 
altri , che della sua mercatantia avuti avéa , 
comperò un legnetto cottile da corseggiare , .e 
quello d’ ogni cosa opportuna a tal servigio 
armò , e guernì ottimamente , e diessi a l'ur 
sua della roba d’ognt uomo , e massimamente 
sopra i turchi. A qual servigio gli fù molto più 
la fortuna benevola che alla mercatantia stata 
non era. Egli forse infra uno anno rubò , e 
prese tanti legni di turchi , cbe egli si tro\& 
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non solamente avere racquistato il suo, che in 
mercatantia avéa perduto , ma di gran lunga 
quello avere raddoppiato; perlaqualcosa gasti* 
gato dal primo dolore della pèrdita , cono* 
scendo , che egli aveva assai , per non incap* 
par nel secondo , a se medésimo dimostrò 
quello , che aveva , senza volér più , dovergli 
bastare : e perciò si dispose di tornarsi con esso 
a casa sua ; e pauroso della mercatantia , non 
8 impacciò d’ investire altrimenti i suoi denari , 
ma con quello legnetto , col quale guadagnati 
gli avéa , dato de’ remi in acqua , si mise al 
ritornare. E già nell’ Arcipèlago venuto , le* 
vàndosi la sera uno scilocco , il quale non so* 
Jamente era contràrio al suo cammino , ma 
ancora faceva grossissimo il mare , il quale il 
suo picciolo legno non avrebbe bene potuto 
comportare ; in uno seno di mare , il quale 
tma'picciola isoletta faceva , da quel vento co* 
perto si raccolse : quivi proponendo d’ aspet- 
tarlo migliore. Nel qual seno , poco stante , 
due gran cocche di genovesi , le quali venivano 
di Constantinópoli , per fuggir quello , che Lan- 
dolfo fuggito avéa , con fatica pervénnero. Le 
genti delle quali veduto il legnetto', e chiu- 
sagli la via da potersi partire , udendo di cui 
egli era , e già pér fama conoscendo! ricchis- 
simo, sicome uòmini naturalmente vaghi di pe- 
cùnia , e rapaci , a doverlo avere si dispósero ; 
e messa in terra parte della ior gente con ba- 
lestra , e bene armata , in parte la fecero an- 
dare , che del legnetto ninna persona (se saet- 
tato èsser non voléa ) poteva discéndere : ed 
essi fattisi tirare a’ paliscalini , ed ajutati dal 
mare , s* accostarono al picciol legno di Laa- 
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dolfo , e quello con picciola fatica , in picciolo 
spàzio , con tutta la ciurma , senza pèrderne 
uomo , ébhero a man salva : e fatto venire so- 
pra l’una delle lor cocche Landolfo , ed ogni 
cosa del legnetto tolta , quello sfondarono , 
lui in un pòvero farsettino ritenendo. Il dì se- 
guente mutatosi il vento , le cocche ver ponente 
vegnendo fer’vela , e tutto quel dì prospera- 
mente vénnero al loro viaggio ; ma nel far della 
6era si mise un vento tempestoso y il quale fac- 
cendo i mari altissimi , divise le due cocche 
l’una dall’ altra , e per forza di questo vento 
avvenne , che quella , sopra la quale era il mi- 
sero , e pòvero Landolfo , con grandissimo im- 
peto di sopra all’ isola di Cefa^nia percosse in 
una secca , e non altrimenti , che un vetro per- 
cosso ad un muro , tutta s’ aperse , e si stritolò : 
di che i miseri dolenti , che sopra quella èrano , 
essendo già il mare tutto pieno di mercatantie , 
che notavano , e di casse , e di tavole ( come 
in così fatti casi suole avvenire) quantunque 
oscurissima notte fosse , ed il mare grossissimo , 
e gonfiato , notando quelli , che notar sapé- 
vano , s’incominciarono ad appicare a quelle 
cose , che per ventura loro si paràvan davanti. 
Intra li quali il misero Landolfo , ancoraché 
molte volte il dì davanti h» morte chiamata 
avesse , seco eleggendo di volerla più tosto , 
che di tornare a casa sua pòvero , come si ve» 
dèa ; vedéndola presta , n’ebbe paura : e come 
gli altri , venutagli alle mani una tàvola , a 
quella s’appiccò ; sperando che forse Iddio , 
indugiando egli l’affogare , gli mandasse qual- 
che ajuto allo scampo suo : ed a cavallo a quella, 
come meglio poteva , veggéndosi sospinto dal 
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mere , e dal vento ora in qua , ed ora in là , 
si sostenne infino al chiaro giorno : il quale ve- 
duto , guardandosi egli dattorno, niuna cosa , 
altro che nùvoli , e mare vedéa , ed una cassa , 
la quale sopra Tonde del mare notando , tal- 
volta con grandissima paura di lui gli s’appres- 
sava , temendo non quella cassa torse il per- 
cotesse per modo , che gli nojasse. E sempre 
che presso gli venia , quanto potéa con mano 
( comechè poca forza n’avesse) la lontanava. 
Ma , cinnechè il fatto s’ andasse , avvenne , che 
solùtosi subitamente nell’ aere un groppo di 
vento , e percosso nel mare , sì grande in 
questa cassa diede , e la cassa nella tavola , so- 
pra la quale Landolfo era , che riversata , per 
forza Landolfo andò sotto T onde , e ritornò su 
notando , più da paura , che da forza ajutato , 
e vide da se molto dilungata la tàvola : perchè 
temendo non potere ad essa pervenire , s’ap- 
pressò alla cassa , la quale gli era assai vicina , 
e sopra il coperchio di quella posto il petto , 

con le braccia la reggeva 
maniera gittato dal mare , 
ora in qua , ed ora in là , senza mangiare , si- 
come collii , che non aveva che , e bevendo 
più , che non avrebbe voluto , senza sapere 
ove si fosse , o vedere altro , che mare , di- 
morò tutto quel giorno , e la notte vegnente. 
Il dì seguente appresso , o piacér d’iddio , o 
forza di vento , che ’l facesse, costui divenuto 
quasi una spugna , tenendo forte con amendùe 
le mani gli orli della cassa , a quella guisa , che 
far veggiamo a coloro , che per affogar sono , 

a uando prendono alcuna cosa , pervenne al lito 
eli’ isola di Gurfo , dove una povera femim- 


come meglio poteva , 
diritta : ed in questa 
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netta per ventura suoi stovigli con la rena , ft 
con 1' acqua salsa lavava , e facéa belli. La quale 
come vide costui avvicinarsi , non conoscendo 
in lui alcuna forma , dubitando , e gridando , 
si trasse in dietro. Questi non potéa favellare , 
e poco vedéa , e perciò niente le disse : ma 
pur mandandolo verso la terra il mare , costei 
conobbe la torma della cassa ; e più sottilmente 
guardando , e vedendo , conobbe primiera* 
mente le braccia stese sopra la cassa : quindi 
appresso ravvisò la faccia , e quello èssere , che 
era , s’immaginò. Perchè da compassione mossa, 
fattasi alquanto per lo mare , che già era tran- 
quillo , e per gli capelli prèsolo , con tutta la 
cassa il tirò in terra ; e quivi con fatica le mani 
dalla cassa sviluppatogli , e quella posta in capo 
ad una sua figlioletta , che con lei era , lui come 
un picciol fanciullo ne portò nella terra; ed in 
una stufa méssolo , tanto lo stropicciò, e con 
acqua calda lavò, che in lui ritornò lo smarrito 
calore , ed alquante delle perdute forze ; e 
quando tempo le parve , tràttonelo , con al- 
quanto di buon vino , e di confetto il ricon- 
fortò , ed alcun giorno come potè il meglio , 
il tenne tanto , che esso , le forze ricuperate , 
conobbe là, dove era. Perchè alla buona fém- 
mina parve di dovergli la sua cassa rèndere , la 
quale salvata gli avéa , e di dirgli , che ornai 
procacciasse sua ventura, e cosi fece. Costui, 
che di cassa non si ricordava , pur la prese , 
presentandogliela la buona fémmina , avvisando 
quella non poter si poco valere , che alcun di 
non gli facesse le spese : e trovandola molta 
leggiera , assai mancò della sua speranza ; non» 
dimeno , non essendo la buona fémmina in 
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casa , la sconficcò per vedere , che dentro vi 
fosse , e trovò in quella molte preziose pietre , 
e legate , e sciolte , delle quali egli alquanto 
s’ intendéa ; le quali veggendo , e di gran valore 
conoscendole , lodando Iddio , che ancora ab- 
bandonare non l’avéa voluto, tutto si con- 
fortò. Ma , sicome coliti , che inpicciol tempo 
fieramente era stato balestrato dalla fortuna due 
Volte ; dubitando della terza, pensò convenirli 
molta cautela avere , a volér quelle cose poter 
condiicere a casa sua : perchè in alcuni stracci , 
come meglio potè , ravvoltole , disse alla buona 
fémmina , che più di cassa non aveva bisogno , 
ma che , se le piacesse , un sacco gli donasse , 
cd avéssessi quella. La buona fémmina il fece 
volentieri ; e costui rendutele quelle grazie , 
le quali poteva maggiori del beneficio da lei 
ricevuto , recatosi suo sacco in collo , da lei 
si partì ; e montato sopra una barca , passò a 
Brandizio , e di quindi , di marina in marina , 
si condusse infino a Trani , dove trovati de’suoi 
cittadini , li quali éran drappieri , quasi per 
l’amór di Dio fù da loro rivestito , avendo 
esso già loro tutti gli suoi accidenti narrati , 
fuori che della cassa : ed oltr’ a questo presta- 
togli cavallo , e datogli compagnia infino a 
Ravello , dove diceva di volér tornare , il ri- 
mandarono. Quivi parendogli èsser sicuro , rin- 
graziando Iddio, che condotto ve l’aveva, 
sciolse il suo sacchetto , e con più diligenza 
cercato ogni cosa , che prima fatto non aveva, 
trovò sè avere tante , e sì fatte pietre , che a 
convenévole pregio vendéudole , ed ancór 
meno , egli era il doppio più ricco , che quando 
partito s’ era. £ trovato modo di spacciar lo 

i. il 
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sae pietre , infino a Gurfo mandò una buona 
quantità di denari , per mèrito del servigio ri- 
cevuto , alla buona fémmina , die di mare 1’ a- 
veva tratto , ed il simigliarne fece a Trani a 
coloro , che rivestito l’avéano ; ed il rima- 
nente , senza più volere mercatore , si ritenne , 
ed onorevolmente visse infìno alla fine. 


NOVELLA QUINTA. 

Andreuccio da Perugia venuto a Napoli a 
comperar cavalli , in una notte da tre gravi 
accidenti soprappreso , da tutti scampati} , 
con un rubino si torna a casa sua. 

Lb pietre da Landolfo trovate , cominciò la 
Fiammetta , alla quale del novellare la volta 
toccava, m’hanno alla memòria tornata una 
novella , non guari meno di pericoli in se con- 
tenente , che la narrata da Lauretta : ma in 
tanto differente da essa , in quanto quegli forse 
in più anni , e questi nqllo spazio d’ una sola 
notte adivennero , come udirete. 

Fù, secondochè io già intesi , in Perugia un 
gióvane il cui nome era Andreuccio di Pie- 
tro , cozzone di cavalli ; il quale avendo in- 
teso , che a Nàpoli era buon mercato di quelli , 
méssisi in borsa cinquecento fiorini d’ oro , non 
essendo mai più fuori di casa stato , con altri 
mercatanti là sen’ andò ; dove giunto una do- 
ménica sera in sul vespro , dall’ oste suo infoi- 
mato , la seguente mattina fù in sul mercato, 
e molti ne vide , ed assai ne gli piacquero , e 
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di più, e più mercato tenne, ne di niuno po- « 
téndosi accordare , per mostrar, che per com- 
perare fosse , si co me rozzo , e poco cauto , 
più volte in presenza di chi andava , e di chi 
veniva , trasse fuori quella sua borsa de’ fiorini , 
che aveva. Ed in questi trattati stando, avendo 
esso la sua borsa mostrata ; avvenne , che una 
gióvane ciciliana bellissima , ma disposta per 
picciol prègio a compiacere a qualunque uomo, 
senza vederla egli , passò appresso di lui , e 
la sua borsa vide , e subito seco disse : Chi 
starebbe meglio di me , se quegli denari fósser 
miei ? e passò oltre. Era con questa gióvane 
una vecchia similmente ciciliana , la quale , 
come vide Andreuccio , lasciala oltre la gió- 
vane andare , affettuosamente corse ad abbrac- 
ciarlo ; il che la gióvane veggendo , senza dire 
alcuna cosa, da una delle parti la cominciò ad 
attèndere. Andreuccio alla vecchia rivòltosi , 
e conosciutala , le fece gran festa , e promet- 
téndogli essa di venire a lui all’albergo, senza 
quivi tenér troppo lungo sermone , si partì , 
ed Andreuccio si tornò a mercatare , ma niente 
comperò la mattina. La gióvane , che prima 
Ja borsa d’ Andreuccio , e poi la contezza della 
sua vecchia con lui aveva veduta ; per tentare , 
se modo alcuno trovar potesse a dovere avér 
quelli denari , o tutti , o parte , cautamente 
cominciò a domandare , chi colili fosse , e 
donde , e che quivi facesse, e come il conos- 
cesse. La quale ogni cosa così particolarmente 
de’ fatti d' Andreuccio le disse, come avrebbe 
per poco detto egli stesso , sicome colèi , che 
lungamente in Cicilia col padre di lui , e poi 
a Perugia dimorata era ; e similmente le contò 

i xi . 
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■* dove tornasse, e perchè venuto fosse. La gió- 
vane pienamente informata , e del parentado 
di lui , e de’ nomi ; al suo appetito fornire , 
con una sotti! malizia , sopra questo fondò la 
sua intenzione ; ed a casa tornata , mise la vec- 
chia in faccenda per tutto il giorno , acciocché 
ad Andreuccio non potesse tornare ; e presa 
una sua fanticella , la quale essa assai bene a 
così fatti servigj aveva ammaestrata , in sul 
vespro la mandò all’ albergo , dove Andreuccio 
tornava. La quale quivi venuta , per ventura 
lui medésimo , e solo trovò in su la porta , e 
di lui stesso il domandò ; alla quale dicendo 
egli , che era desso , essa tiratolo da parte , 
disse : Messere , una gentildonna di questa 
terra , quando vi piacesse , vi parleria volen- 
tieri. Il quale udendola, tutto póstosi mente, 
e parendogli essere un bel fante della persona , 
s’avvisò questa donna dover’ èssere di lui inna- 
morati» : quasi altro bel gióvane , che egli , 
non si trovasse allora in Nàpoli : e prestamente 
rispose, che era apparecchiato : edomandolla , 
dove , e quando questa donna parlar gli vo- 
lesse. A cui la fanticella rispose : Messere ^ 
quando di venir vi piaccia , ella v’attende in. 
casa sua. Andreuccio presto , senza alcuna cosa 
dire nell’albergo , disse : Hor via méttiti avanti , 

10 ti verrò appresso. Laonde la fanticella a casa 
di costèi il condusse , la quale dimorava in una 
contrada , chiamata Malpertugio , la quale 
quanto sia onesta contrada , il nome medésimo 

11 dimostra : ma esso niente di ciò sappiendo , 
nè suspicando, credéndosi in uno onestissimo 
luogo andare , e ad una cara donna , libera- 
mente , andata la fanticella avanti, sen’ entrò 
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nella sua casa ; e salendo su perle scale (avendo 
la fanticella già la sua donna chiamata , e detto , 
ecco Andreuccio ) la vide in capo della scala 
farsi ad aspettarlo. Ella era ancora 3ssai gió- 
vane , di persona grande , e con bellissimo 
viso , vestita , ed ornata assai orrevolmente : 
alla quale come Andreuccio fù presso , essa 
incóntroglì da tre gradi discese con le braccia 
aperte , ed avvinchiàtogli il collo , alquanta 
stette senza alcuna cosa dire , quasi da soper- 
chia tenerezza impedita : poi , lagTimando , gli 
baciò la fronte , e con voce alquanto rotta , 
disse : O Andreuccio mio , tu sii il ben venuto. 
Esso maravigliandosi di così tènere carezze , 
tutto stupefatto rispose : Madonna , voi siate 
la ben trovata. - Essa appresso per la mano prè- 
solo , suso nella sua sala il menò, e di quella , 
senza alcuna altra cosa parlare , con lui nella 
sua càmera sen’ entrò. La quale di rose, di 
fiori d’aranci , e d’altri odori tutta oliva : là 
dove egli un bellissimo letto incortinato , e 
molte robe su per le stanghe , secondo il cos- 
tume di là , ed altri assai belli , e ricchi arnesi 
vide ; per le quali cose , sicome nuovo , fer- 
inamente credette , lei dovere èssere , non 
men , che gran donna ; e póstisi a sedere in- 
sieme sopra una cassa , che a piè* del suo letto 
era , così gli cominciò a parlare : Andreuccio, 
io sono molto celta , che tu ti maravigli , e 
delle carezze , le quali io ti fo , e delle mie 
làgrime , sicorr.e colili , che non mi conosci , 
e peravventura mai ricordàr non m’ udisti : ma 
tu udirai tosto cosa , la qual più ti farà forse 
maral igliare , sicome è , che io sia tua sorella ; 
e dicoti , che , poiché Iddio mi ha fatta tanti» 
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grazia , che io anzi la mia morte ho veduto 
alcuno de’ miei fratelli ( comechè io disideri 
di vedervi tutti ) io non morrò a quella ora , 
che io consolata non muoja ; e se tu forse questo 
mai più non udisti , io te ’I vo dire. Pietro mio 
padre , e tuo , come io credo , che tu abbi po- 
tuto sapere , dimorò lungamente in Palermo , 
e per la sua bontà , e piacevolezza vi fu , ed 
è ancora da quelli , che il conóbbero , amato 
assai ; ma tra gli altri , che molto l'amarono , 
mia madre , che gentildonna fù , ed allora era 
védova , fù quella , che più l’amò : tanto , 
che posta giù la paura del padre , e de’ fratelli , 
ed il suo onore , in tal guisa con lui si dimes- 
ticò , che io ne nacqui , e sonne qual tu mi 
vedi. Poi , sopravvenuta cagione a Pietro di 
partirsi di Palermo, e tornare in Perugia, me 
con la mia Madre , picciola fanciulla lasciò , nè 
mai per quello , che io sentissi , più di me , 
nè di lei si ricordò ; di che io , se mio Padre 
stato non fosse , forte il riprenderéi , avendo 
riguardo alla ingratitùdine di lui verso mia 
Madre mostrata (lasciamo stare all’ amore , che 
a me , come a sua figliuola , non nata d’ una 
fante , nè di vii fémmina , doveva portare ) , 
la quale le sue cose , e sè parimente , senza 
sapere altrimenti chi egli si fosse , da fedelis- 
simo amore mossa , rimise nelle sue mani. Ma 
che ? le cose mal fatte , é di gran tempo pas- 
sate , sono troppo più agévoli a ripréndere , 
che ad emendare ; la cosa andò pur così. Egli 
mi lasciò piccola fanciulla in Palermo , dove 
cresciuta quasi come io mi sono , mia madre , 
che ricca donna era , mi diede per moglie ad 
tino da Gergenti , gentiluomo , e da bene ; U 
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quale per atnór di mia madre , e di me , tornò, 
a stare in Palermo : e quivi come collii , che 
è molto Guelfo , cominciò ad avere alcun trat- 
tato col nostro Re Carlo : il quale sentito dal 
Re Federigo , prima che dare gli si potesse ef- 
fetto , fù cagione di farci fuggire di Cicilia , 
quando io aspettava èssere la maggior cavale- 
xessa , che mai in quella isola fosse : donde 
prese quelle poche cose, che prènder potemmo 
(poche dico , per rispetto alle molte, le quali 
avavamo ) lasciate le terre , e li palazzi , in 
questa terra ne rifugimino , dove il Re Carlo 
verso di noi trovammo sì grato , che ristorati 
in parte gli danni , li quali per lui ricevuti ava- 
vaino ; e possessioni , e case ci ha date , e dà con- 
tinuamente al mio marito , e tuo cognato , che 
è , buona provvisione , sicome tu potrai ancora 
vedere ; ed in questa maniera son qui, dove 
io , la huona mercè d’iddio , e non tua , fratél 
mio dolce , ti veggio. E così detto da capo il 
rabbracciò , ed ancora , teneramente lagri- 
mando , gli baciò la fronte. Andreuccio udendo 
questa fàvola così ordinatamente , cosi compos- 
tamente detta da costèi , alla quale in niuno 
atto moriva la parola tra’ denti , nè balbettava 
la lingua ; e ricordandosi èsser vero , che il 
Padre era stato in Palermo , e per sè medésimo 
de’ gióvani conoscendo i costumi , che volen- 
tieri amano nella giovanezza ; e veggendo le 
l tènere làgrime , gli abhracciari , e gli onesti 
baci ; ebhe ciò , che ella diceva , più , che per 
vero ; e posciachè ella tacque, le rispose : Ma- 
donna , egli non vi dee parér gran cosa , se io 
mi maraviglio ; perciocché nel vero , o che mio 
Padre (perchè che egli se ’l facesse) di vostra 
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Madre, e di voi non ragionasse giammai ; o che* 
se egli ne ragionò , a mia notizia venuto non 
sia ; io per me niuna conoscenza aveva di voi , 
se non come se non foste : ed emmi tanto più 
caro l’avervi qui mia sorella trovata , quanto io 
ci sono più solo , e meno questo sperava. £ 
nel vero io non conosco uomo di si alto affare , 
al quale voi non doveste esser cara , non che 
a me , ' che un piccolo mercatante sono. Ma 
d’una cosa vi priego mi facciate chiaro, come 
sapeste voi , che io qui fossi ? Al quale ella 
rispose : Questa mattina me ’1 fe sapere una 
pòvera femmina , la quale molto meco si ritiene , 
perciocché con nostro Padre ( per quello , che 
ella mi dica ) lungamente , ed in Palermo , ed 
in Perugia stette : e se non fosse , che più 
onesta cosa ini paréa , che tu a me venissi in 
casa tua , che io a te nell’altrui , egli è gran 
pezza , che a te venuta sarei. Appresso queste 
parole ellacominciò distintamente a domandare 
di tutti i suoi parenti nominatamente , alla quale 
di tutti Andreuccio rispose ; per questo ancora 
più credendo quello , che meno di crédere gli 
bisognava. Essendo stati i ragionamenti lunghi , 
ed il caldo grande , ella fece venir greco , e 
confetti , e tè dar bere ad Andreuccio ; il quale 
dopo questo partir voléndosi , perciocché ora 
di cena , era , in niuna guisa il sostenne : ma 
sembiante fatto di forte turbarsi , abbracciane 
dol , disse : Ahi lassa me , che assai chiaro 
conosco , come io ti sia poco cara ; che è a 
pensare , che tu sii con una tua sorella , mai 
più da te non veduta , ed in casa sua , dove 
qui venendo smontato èsser dovresti , e vogli 
quella uscire , per andare a cenare all’ al? 
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bergo ? di vero tu cenerài con esso meco : e 
perchè mio marito non ci sia , di che forte mi 
grava , io ti saprò bene , secondo donna fare un 
poco d’onore. Alla quale Andreuccio non sap- 
piendo altro , che rispóndersi , disse : Io v’ho 
cara , quanto sorella si dee avere ; ma se io 
non ne vado , io sarò tutta sera aspettato a 
cena , e farò villania. Ed ella allora disse ; 
Lodato sia Iddio , se io non ho in casa , per 
cui mandare a dire , che tu non sii aspettato ; 
benché tu faresti assai maggior cortesia , e tuo 
dovere , mandare a dire a’ tuoi compagni , che 
qui venissero a cenare , e poi se pur andare 
te ne volessi , ve ne potreste tutti andare di 
brigata. Andreuccio rispose , che de’ suoi com- 
pagni non voléa quella sera ; ma poiché pure 
a grado l’era , di lui facesse il piacer suo. Ella 
allora fé vista di mandare a dire all’albergo , 
che egli non fosse atteso a cena ! e poi , dopo 
molti altri ragionamenti , póstisi a cena , e 
splendidamente di più vivande serviti , astu- 
tamente quella menò per lunga infino alla notte 
oscura ; ed essendo da tàvola levati , ed An- 
dreuccio partir voléndosi , ella disse , che ciò 
in niuna guisa sofferrebhe ; perciocché Nàpoli 
non era terra da andarvi per entro di notte , 
e massimamente un forestiere ; e che come , 
che egli a^cena non fosse atteso , aveva man- 
dato a dire, così avéa dello albergo fatto il si- 
migliarne. Egli questo credendo , e dilettan- 
dogli , da falsa credenza ingannato , d’ésser con 
costèi , sfelte. Fnrono adunque dopo cena i 
ragionamenti molti , e lunghi , non senza ca- 
'gione tenuti ; ed essendo della notte una parte 
passata , dia lasciato Andreuccio a dormir «ella 
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sua camera con un picciol fanciullo , che gli 
mostrasse se egli volesse nulla ; con le sue fém- 
mine in un’altra càmera sen’andò. Era il caldo 
grande ; perlaqualcosa Andreuccio veggéndosi 
solo rimaso , subitamente si spogliò in farsetto , 
e tràssesi i panni di gamba , ed al capo del letto 
gli si pose ; e richiedendo il naturale uso , di 
dovér diporre il supèrfluo peso del ventre , 
dove ciò si facesse , domandò quel fanciullo : 
il quale nell’ uno de’ canti della càmera gli mos- 
trò un uscio , e disse : Andate là entro. An- 
dreuccio dentro sicuramente passato , gli veune 
per ventura posto il piè sopra una tàvola , la 
quale dalla contrapposta parte era sconfitta dal 
travicello , sopra il quale era , per la qual cosa , 
capo levando questa tàvola , con lui insieme 
sen’andò quindi giuso : e di tanto l’atnò Iddio % 
che niuno male si fece nella caduta , quantun- 
que alquanto cadesse da alto : ma tutto della 
bruttura , della quale il luogo era pieno , s’ im- 
brattò. 11 qual luogo , acciocché meglio inten- 
diate , e quello , che è detto , e ciò , che segue , 
come stesse, vi mosterrò. Egli era in un chias- 
setto stretto (comespesso trà due case veggiatno) 
sopra due travicelli , tra l’una casa , e l’altra 
posti , alcune tàvole confitte , ed il luogo da 
sedér posto ; delle quali tàvole quella, che con 
lui cadde , era l’una. Ritrovandosi adunque 
la giù nel chiassetto Andreuccio , dolente del 
caso , cominciò a chiamare il fanciullo ; ma il 
fanciullo , come sentito 1’ ebbe cadere , cosi 
corse a dirlo alla donna. La quale corsa alla 
sua càmera prestamente , cercò , se i suoi panili 
v’ èrano , e trovati i panni , e con essi i denari , 
li quali esso uon fidandosi , mattamente sempre 
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portava addosso ; avendo quello , a che ella 
ai Palermo , sirocchia d’un perugino faccén- 
dosi , aveva teso il lacciuolo ; più di lui non 
curandosi , prestamente andò a chiuder l’ uscio , 
del quale egli era uscito , quando cadde. An- 
dreuccio , non rispondéndogli il fanciullo , 
cominciò più forte a chiamare ; ma ciò era 
niente ; perchè egli già sospettando , e tardi 
dello inganno cominciandosi ad accorgere , sa- 
lito sopra un muretto , che quel chiassolino 
dalla strada chiudeva , e nella via disceso , 
all’ uscio della casa , il quale egli molto ben 
riconobbe, sen’ andò , e quivi in vano lunga- 
mente chiamò , e molto il dimenò , e percosse : 
di che egli piagnendo , come collii , che chiara 
vedéa la sua disavventura , cominciò a dire : 
Oimè lasso , in come pi'ccol tempo ho io per* 
duti cinquecento fiorini , ed una sorella : e 
dopo molte àltre parole , da capo cominciò a 
bàtter l’uscio , ed a gridare; e tanto fece così , 
che molti de’circunstanti vicini deeti , non po- 
tendo la noja sofferire , si levarono ; ed una 
delle servigiali della donna , in vista tutta son- 
nocchiosa , fattasi alla finestra , proverbiosa- 
mente disse : Chi picchia là giù ? O , disse An- 
dreuccio , o non mi conosci tu ? Io sono An- 
dreuccio , fratello di Madonna Fiordaliso. Al 
quale ella rispose : Buono uomo , se tu hai 
troppo bevuto , va dormi , e tornerai domat- 
tina. Io non sò , che Andreuccio , nè che ciance 
son quelle, che tu dì : và in buona ora , e las- 
ciaci dormire , se ti piace. Come , disse An- 
dreuccio , non sai , che io mi dico ? certo sì 
sai; ma se pur son così fatti i parentadi di Ci- 
cilia , che in sipicciol tèrmine si dimentichino , 
rèndimi almeno i panni miei , li quali lasciato 
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v’ho , ed io m’andrò volentiér con Dio. At 
quale ella , quasi ridendo disse : Buono uomo , 
e’ mi pare , che tu sogni ; ed il dir questo , ecì 
>1 tornarsi dentro , e chiùder la finestra , fù 
una cosa. Di che Andreuccio , già certissimo 
de’ suoi danni , quasi per doglia fù presso a 
convertire in rabbia la sua grande ira , e per 
ingiùria propose di rivoler quello , che per pa- 
role riaver non potéa : perchè da capo presa 
una gran pietra , con troppi maggior’ colpi , 
ehe prima , fieramente cominciò a percuòter 
la porta. La qual cosa molti de’ vicini avanti 
destisi , e levatisi, credendo lui èssere alcuno 
spiacévole , il quale quéste parole fingesse per 
nojare quella buona fémmina ; recatosi a noja 
il picchiare , il quale egli faceva ; fattisi alle 
finestre , non altrimenti , che ad uno can fo- 
restiere , tutti quelli della contrada abbàjano 
addosso , cominciarono a dire : Questa è una 
gran villania , a venire a questa ora a casa le 
buone fémmine , e dire queste ciance.* Deh va 
con Dio , buono uomo , lisciaci dormire , se 
ti piace ; e se tu bai nulla a fare con lei , tor- 
nerai domane , e non ci dar questa seccàggine 
stanotte. Dalle quali parole forse assicurato 
uno , che dentro dalla casa era , ruffiano della 
buona fémmina , il quale egli nè veduto , nè 
sentito avéa , si fece alla finestra , e con una 
boce grossa , orribile , e fiera , disse : Chi è 
là giù? Andreuccio a quella boce levata la testa, 
vide uno , il quale per quel poco , che com- 
prènder potè , mostrava di dovere èssere un 
-gran bacalare , con una barba nera , e folta al 
volto, e come se del letto , o da alto sonno si 
levasse, sbadigliava , e stropicciàvasi gli occbj. 
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A cui egli non senza paura rispose : Io sono un 
fratello della donna di là entro. Ma collii non 
aspettò , che Andreuccio finisse la risposta , 
anzi più rigido assai , che prima , disse : Io 
non sò a. che io mi tegno , che io non veglia 
là giù , e déati tante bastonate , quanto io ti 
veggia muovere , àsino fastidioso , ed ebriaco , 
che tu dei essere , che questa notte con ci las- 
ccrài dormire persona ; e tornatosi dentro , 
serrò la finestra. Alcuni de’ vicini , che meglio 
Conoscévano la condizión di collii , umilmente 
parlando ad Andreuccio , dissero : Per Dio , 
tuono uomo , vatti con Dio , non volere sta 
notte essere ucciso costì , vattene per lo tuo 
migliore. Laonde Andreuccio , spaventato dalla 
voce di colui , e dalla vista , e sospinto da’ con- 
forti di coloro , li quali gli pareva , che da ca- 
rità mossi parlassero ; doloroso quanto mai al- 
cuno altro , e de’ suoi denari disperato , verso 
quella parte , onde il dì aveva la fanticella se- 
guita , senza sapere , dove s’ andasse , prese 
la via per tornarsi all’albergo ; ed a se medé- 
simo dispiacendo per lo pózzo , che a lui di * 
lui veniva , disideroso di volgersi al mare per 
lavarsi , si torse a man sinistra , e sù per una 
via , chiamata la ruga catalana , si mise ; e 
verso l’alto della città andando , per ventura 
davanti si vide due , che verso di lui con una 
lanterna in mano venieno ; li quali temendo 
non fiisser della famiglia della corte , o altri 
uòmini a mal far disposti , per fuggirli , in 
un casolare , il quale si vide vicino , piana- 
mente ricoverò. Ma costoro , quasi come a 
quello pròpio luogo inviati andassero , in quel 
Medésimo casolare sen’ entrarono , e quivi l’ un 
i * iì 
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«li loro scaricati certi ferramenti , che in collo 
avéa, con l’altro insieme gli cominciò a guar- 
dare , varie cose sopra quelli ragionando. E 
mentre parlavano , disse l’uno : Che vuol dir 
questo ? io sento il maggior puzzo , che mai 
mi paresse sentire : e questo detto , alzata al- 

3 uanto la lanterna , ébber veduto il cattivello 
i Andreuccio , e stupefatti domandar’, Chi è 
là ? Andreuccio taceva : ma essi avvicinàtiglisi 
col lume , il domandarono , che quivi così 
brutto facesse. Alli quali Andreuccio ciò , che 
avvenuto gli era , narrò interamente. Costoro 
immaginando , dove ciò gli potesse essere av- 
venuto , dissero fra se : Veramente in casa lo 
Scarabone Buttafuoco fie stato questo : ed a 
lui rivolto, disse l’uno : Buono uomo, co- 
mechè tu abbia perduti i tuoi denari , tu hai 
molto a lodare Iddio , che quel caso ti venne , 
che tu cadesti , nè potesti poi in casa rientrare ; 
perciocché , se caduto non fossi , vivi sicuro , 
che come prima addormentato ti fossi , saresti 
stato ammazzato , e co’ denari avresti la per- 
sona perduta. Ma che giova oggimài di pia- 
gnere ? tu ne potresti così riavere un denajo , 
come avere delle stelle del cielo , ucciso ne 
potrai tu bene èssere , se colui sente , che tu 
mai ne facci parola ; e detto questo , consi- 
gliatosi alquanto , gli dissero : Vedi , a noi è 
presa compassión di te ; e perciò , dove tu vogii 
con noi èssere a fare alcuna cosa , che a fare 
andiamo, egli ci par èsser molto certi , che in 
parte ti toccherà il valore di troppo più , che 
perduto non hai. Andreuccio , sicome dispe- 
rato , rispose , ch’era presto. Era quel dì sep- 
pellito uno Arcivéscovo di Nàpoli » chiamate 
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Messér Filippo Minatolo , ed era stato sep- 
pellito con richissimi ornamenti , e con un 
rubino in dito , il quale valeva oltr'a cinque 
cento fiorini d’oro; il quale costoro volé- 
vano andare a spogliare , e così ad Andreuc- 
cio fécer veduto. Laonde Andreuccio , più 
cupido , che consigliato , con loro si mise 
in via ; ed andando verso la chiesa maggiore , 
ed Andreuccio putendo forte , disse r uno s 
Non potremmo noi trovar modo , che costui 
si lavasse un poco , dove che sia , che egli non 
putisse così fieramente? Disse l’altro ; Sì, noi 
siam qui presso ad un pozzo , al quale suole 
sempre èssere la carrùcola , ed un gran sec- 
chione : andianne là , e laveremlo spacciata- 
mente. Giunti a questo pozzo , trovarono, che 
la fune v’ era , ma il secchione n’era stato le- 
vato : perchè insieme diliberàrono di legarlo 
alla fune , e di collarlo nel pozzo , ed egli là 
giù si lavasse , e come lavato fosse , crollasse 
la fune , ed essi il tirerébber suso , e così fé- 
cero. Avvenne , che avéndol costór nel pozzo 
collato , alcuni della famiglia della signoria , 
li quali , e per lo caldo , e perchè corsi èrano 
dietro ad alcuno , avendo sete , a quel pozzo 
venieno a bere , li quali , come colór due vi- 
dero, incontanente cominciàroho a fuggire. Li 
famigliari , che quivi venivano a bere , non 
avéndoli veduti , essendo già nel fondo del 
pozzo Andreuccio lavato, dimenò la fune. Cos- 
toro assetati , posti giù lor tavolacci , e loro 
armi , e loro gonnelle , cominciarono la funo 
a tirare , credendo a quella il secchione pien 
d’acqua èssere appiccato. Come Andreuccio si 
vide alla sponda del pozzo vicino , così lasciata 

13 . 
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la fune con le mani si gittò sopra quella. La 
qual cosa costoro vedendo , da sùbita paura 
presi , senza altro dire , lasciarono la fune , e 
Cominciarono , quanto più potérono , a fug- 
gire : di che Andreuccio si maravigliò forte ; 
e se egli non si fusse bene attenuto , egli sa- 
rebbe infin nel fondo caduto , forse non senza 
suo gran danno , o morte; ma pure uscitone , 
c queste armi trovate , le quali egli sapeva , 
che i suoi compagni non ayévan portate , an- 
cora più s’incominciò a maravigliare. Ma du- 
bitando , e non sappiendo che , delia sua for- 
tuna dolendosi , senza alcuna cosa toccare , 
quindi diliberò di partirsi , ed andava senza 
sapér dove. Così andando , si venne scontrato 
in que’ due suoi compagni , li quali a trarlo del 
pozzo venivano , e come il videro , maraviglian- 
dosi forte , il domandarono , chi del pozzo 1* a- 
vesse tratto. Andreuccio rispose che noi sapéa , 
e loro ordinatamente disse , come era avvenuto , 
e quello , che trovato aveva fuori del pozzo. 
Di che costoro , avvisatisi come stato era , ri- 
dendo gli contarono , perchè s’éran fuggiti , 
e chi stati éran coloro , che sù 1’ avéan tirato ; 
e senza più parole fare essendo già mezza notte , 
n’andarono alla chiesa maggiore , ed in quella 
assai leggiermente entrarono , e furono all’arca , 
la quale era di marmo , e molto grande , e con 
lor ferri il coperchio , il quale eia gravissimo , 
sollevarci! tanto , quanto uno uomo vi potesse 
entrare , e puntellàronlo. E fatto questo , co- 
minciò 1’ uno a dire : Chi enterrà dentro ? a 
cui l’altro rispose : Nonio. Nè io , disse colui , 
ma entrivi Andreuccio. Questo non farò io , 
disse Andreuccio ; verso il quale amenduni 
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costoro rivolti , dissero : Come , non v’enter- 
rai ? In fe’di Dio se tu non v’entri , noi ti da- 
rém tante d’uno di questi pali di ferro sopra 
la testa , che noi ti farém cader morto. An- 
dreuccio temendo v’entrò , ed entrandovi 
pensò seco : Costoro mi cij'anno entrare per 
ingannarmi; perciocché, come io avrò loro 
ogni cosa dato , mentre che io penerò ad us- 
cire dell’arca , essi se ne andranno pe’ fatti loro, 
ed io rimarrò senza cosa alcuna ; e perciò s’av- 
visò di farsi innanzi tratto la parte sua : e ricor- 
datosi del caro anello , che aveva loro udito 
dire, come fù giù disceso , così di dito il trasse 
all’Arcivéscovo , e miselo a se : e poi dato il 
pastorale , e la mitra , e i guanti , e spoglia- 
tolo infìno alla camicia , ogni cosa diè lor , 
dicendo , che.più niente v’aveva. Costoro affer- 
mando , che èsser vi doveva l’anello , gli dis- 
sero , che cercasse per tutto ; ma esso rispon- 
dendo , che noi trovava , e sembiante faccendo 
di cercarne , alquanto gli tenne in aspettare. 
Costoro che d’altra parte erano , sicome lui r 
maliziosi , dicendo pur , che ben cercasse ; 
preso tempo , tiràron via il puntello , che il 
coperchio dell’arca sostenéa , e fuggendosi , 
lui dentro dell’ arca lasciarono racchiuso. La 
qual cosa sentendo Andreuccio , quale egli allór 
divenisse, ciascun sei può pensare. Egli tentò 
più volte , e ool capo , e con le spalle , se al- 
zare potesse il coperchio : ma in vano si affa- 
ticava : perchè da grave dolor vinto , venendo 
meno , cadde sopra il morto corpo dell’ Arci- 
véscovo : e chi allora veduti gli avesse , mala- 
gevolmente avrebbe conosciuto chi più si fusse 
motto , o l’Arcivéscovo , o egli. Ma , poiché 

Da, 
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in se fù ritornato , dirotissirnamente cominciò 
a piagnere , reggendosi quivi , senza dubbio , 
all’ uno de’due fini dover pervenire , o in quella 
arca , non venéndovi alcuni più ad aprirla , di 
fame , e di puzzo tra’ vèrmini del morto corpo 
convenirli morire , o yegnéndovi alcuni , e tro- 
vandovi lui dentro , sicome ladro , dovere 
èssere appiccato. Ed in così fatti pensieri , e 
doloroso molto stando , sentì per la chiesa an- 
dar genti , e parlar molte persone , le quali , 
bicorne egli avvisava , quello andavano a fare , 
che esso co’ suoi compagni avéa già fatto : di 
che la paura gli crebbe forte. Ma poiché cos- 
toro ebbero l’ arca aperta , e puntellata , in 
quistión caddero , chi vi dovesse entrare , e 
niuno il voleva fare : pur dopo lunga tendone 
Vn prete disse : Che paura avete. voi ? credete 
voi che egli vi manuchi ? i morti non màngian 
gli uomini , io y’ ent£rrp dentro io ; e cosi 
detto , posto il petto sopra l’ orlo dell’ arca , 
volse il capo in fqori , e dentro mandò le gambe 
per doversi giù calare. Andreuccio questo ve- 
dendo , in piè levatosi , prese il prete per l’ una 
delle gambe , e fè sembiante di volerlo giù ti- 
rare. La qual cosa sentendo il prete , mise uno 
strido grandissimo , e presto dell’ arca si gitti» 
fuori. Della qual cosa tutti gli altri spaventati t 
lasciata l'arca aperta, non altrimenti a fuggirò 
cominciarono , " che se da centomifia diàvoli 
lusserò perseguitati. La qual cosa yeggenda 
Andrepccio , lieto oltf’g quello, che sperava , 
subito $i gittù fuori , e per quella via , onde 
era venuto, se ne uspì della chiesa ; e già avvi- 
cinandosi al giorno , con quello anello in dito 
in4an4o alla ventura , pervenne alla marina , 
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c quindi al suo albergo si rabbattè. Dove gli 
suoi compagni , e l’albergatore trovò tutta la 
notte stati in sollecitudine de’ fatti suoi. A’ quali 
ciò , che adivenuto gli era raccontato , parve 
per lo consiglio dell’oste loro , che costui in- 
contanente si dovesse di Napoli partire. La 
qual cosa egli fece prestamente , ed a Perugia 
tornossi , avendo il suo investito in uno anello , 
dove per comperar cavalli era andato. 


NOVELLA SESTA. 

Madonna Beritola con due cavriuoli sopra 
una isola trovata , avendo due figliuoli 
perduti , ne va in Lunigiana ; quivi l’ un 
de’ figliuoli col Signore di lei si pone , e 
con la figliuola di lui giace , ed è messo 
in prigione. Cicilia ribellata al Re Carlo , 
ed il figliuolo riconosciuto della madre , 
sposa la figliuola del Signore , ed il suo 
fratello ritrovato , è in grande stato ri~ 
tornato. . 

.A-vévan le donne parimente , e i gióvani rijto 
molto de’ casi d’ Andreuccio , dalla Fiammetta 
narrati , quando Emilia , sentendo la novella 
finita , per comandamento della Reina così co- 
minciò : Gravi cose , e nojose sono i movi- 
menti vari della fortuna , de’ quali , perchè , 
quante volte alcuna cosa si parla , tante è un 
destare delle nostre menti , le quali leggier- 
mente s’ttddorwémano «elle sue lusinghe i 
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giudico mai rincréscer non dovér V ascoltare 
ed a’ felici , ed agli sventurati ; in quanto gli 
primi rende avvisati , e i secondi consola. E 
perciò , quantunque gran cose dette ne sieno 
avanti , io intendo di raccontàrvene una no* 
velia, non meno vera, che pietosa ; la quale , 
ancoraché lieto fine avesse , fu tanta , e sì 
lunga l’ amaritudine , che appena , che io possa 
crédere , che inai da letizia seguita si rad- 
dolcisse. 

Carissime Donne , voi dovete sapere , che 
appresso la morte di Federico secondo Impe- 
radore , fù Re di Cicilia coronato Manfredi , 
appo il quale in grandissimo stato fù un gentile 
uomo di Nàpoli , chiamato Arrighetto Capece , 
il quale per moglie aveva una bella , e gentil 
donna similmente napoletana , chiamata Ma- 
donna Beritola Caràcciola. Il quale Arrighetto , 
avendo il governo dell’ isola nelle mani, sen- 
tendo , che il Re Carlo primo aveva a Bene- 
vento vinto , ed ucciso Manfredi , e tutto il 
regno a lui si rivolgéa ; avendo poca sicuità 
, delia corta fede de’Ciciliaoi ; e non volendo 
suddito divenire del nimico del suo Signore ; 
di fuggire s’apparecchiava. Ma questo da’Cici- 
liani conosciuto , subitamente , egli , e molti 
altri amici , e servidori del He Manfredi fiirono' 
per prigioni dati a! Re Carlo , e la possessione 
dell’ isola appresso, Madonna Beritola in tanto 
mutamento di cose , non sappiendo che d’ Ar- 
righetto si fosse , e sempre di quello , che era 
avvenuto , temendo ; per tema di vergogna , 
ogni sua cosa lasciata , con un suo figliuola 
d’età forse d’otto anni chiamato Giuffredi , e 
gràvida , e povera , montata sopra una bar- 
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«tetta , se ne fuggi a Lipari : e quivi partorì 
un altro figliuolo maschio, il quale nominò lo 
Scacciato ; e presa una balia , con tutti sopra 
un legnetto montò per tornarsene a Napoli 
a’ suoi parenti. Ma altrimenti avvenne , che il 
suo avviso ; perciocché per forza di vento il 
legno , che a Napoli anelar dovéa , fù traspor- 
tato all’ Isola di Ponzo : dove entrati in ut* 
plcciol seno di mare , cominciarono ad atten- 
der tempo al loro viaggio. Madama Beritola , 
come gli altri , smontata in su l’ isola , e sopra 
quella un luogo solitario , e rimoto trovato ; 
quivi a dolersi de! suo Arrighetto si mise tutta 
sola. E questa maniera ciascun giorno tenendo ; 
v avvenne che essendo ella al suo dolersi occu- 
pata , senzachè alcuno , o marinajo , o altri 
sen’ accorgesse , una galèa di corsari soprav- 
venne , la quale tutti a man salva gli prese , ed 
andò via. Madama Beritola , finito il suo diurno 
lamento , tornata al li to per rivedere i figliuoli , 
come usata era di fare , niuna persona vi trovò 9 
di che prima si maravigliò, e noi subitamente 
di quello , che avvenuto era , sospettando ^ 
gli occhj infra ’l mare sospinse , c vide la galèa , 
non molto ancora allungata , dietro tirarsi il 
legnetto : per laquaicosa ottimamente cognobbe*. 
sicome il marito , avere perduti i figliuoli , e 
pòvera , e sola , ed abbandonata , senza sapér 
dove mai alcuno dovérsene ritrovare , quivi 
vedéndosi., tramortita, il marito , e’ figliuoli 
chiamando, cadde in su ’l lite. Quivi non era 
chi con acqua fredda , o con altro argomento le 
smarrite forze rivocasse : perchè a bell’ àgio 
potérono gli spiriti andar vagando , dove lor 
piacque. Ma , poiché nel misero corpo le per-. 
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dute forze , insieme con le lagrime , e col pianto 
tornate furono ; lungamente chiamò i figliuoli , 
e molto per ogni caverna gli andò cercando. 
Ma poiché la sua fatica conobbe vana , e vide 
la notte sopravvenire ; sperando , e non sap- 
piendo che , di se medésima divenne sollicita , 
e dal lito partitasi , in quella caverna , dove 
di piàngere , e di dolersi era usa , si ritornò. 
E poiché la notte , con molta paura , e con 
dolore inestimàbile fù passata , ed il dì nuovo 
venuto, e già Torà della terza valicata; essa , 
che la sera davanti cenato non avéa , da fame 
costretta , a pàscere l’erbe si diede; e pasciuta 
come potè , piangendo , a varj pensieri della 
eua futura vita si diede. Ne' quali mentre ella 
dimorava , vide venire una cavriuola , ed en- 
trare ivi vicino in una caverna , e dopo alquanto 
uscirne , e per lo bosco andàrsene ; perchè ella 
levatasi , là entrò , donde uscita era la cavriuola , 
e videvi due cavriuoli , forse il dì medésimo 
nati , li quali le parévano la più dolce cosa del 
mondo , e la più vezzosa ; e non esséndolesi 
ancora del nuovo parto rasciutto il latte del 
petto , quelli teneramente prese , ed al petto 
gli si pose : li quali non rifiutando il servigio , 
così lei poppàvano , come la madre avrébber 
fatto , e dall’ora innanzi , dalla madre a lei 
niuna distinzión fécero. Perchè parendo alla 
gentildonna avere nel diserto luogo alcuna com- 
pagnia trovata , l’erbe pascendo , e bevendo 
l’acqua , e tante volte piagnendo , quante del 
marito , e de’ figliuoli > e della sua pretèrita 
vita si ricordava ; e quivi ed a vivere , ed a 
morire s’era disposta, non meno dimèstica 
della cavriuola divenuta , che de’ figliuoli. E 
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Così dimorando la gentildonna divenuta fiera ; 
avvenne dopo più mesi , che per fortuna simil- 
mente quivi arrivò un legnetto di Pisani, dove 
ella prima era arrivata , e più giorni vi dimorò. 
Era sopra quel legno un gentiluomo chiamato 
Currado de’ Marchesi Malespini con una sua 
donna valorosa , e santa ; e venivano di pelle* 
grinaggio da tutti i santi luoghi , li quali net 
regno di Puglia sono , ed a casa loro se ne tor- 
navano ; il quale per passare malinconia , in- 
sieme con la sua donna , e con alcuni suoi fa- 
migliai , e con suoi cani un dì ad andare fra 
l’isola si mise ; e non guari lontano al luogo , 
dove era Madama Beritola , cominciarono i cani 
di Currado a seguire i due cavriuoli , li quali 
già grandicelli , pascendo andavano : li quali 
cavriuoli da’ cani cacciati , in nulla altra parte 
fuggirono , che alla caverna , dove era Madama 
Beritola. La quale questo vedendo t levata in 
piè , e preso un bastone , gli cani mandò indie- 
tro ; e quivi Currado , e la sua donna , che i 
lor cani seguitavano sopravvenuti , vedendo 
costèi , che bruna , e magra , e pilosa divenuta 
era , si maravigliarono , ed ella molto più dì 
loro. Ma , poiché a’prieghi di lei ebbe Cur- 
rado i suoi cani tirati indietro , dopo molti 
prieghi , la pregarono a dire chi ella fosse , e 
che quivi facesse. La quale pienamente ogni 
sua condizione , ed ogni suo accidente , ed il 
suo fiero proponimento loro aperse. Il ch<s 
udendo Currado , che molto bene Arrighetto 
Capece conosciuto avéa , di compassione pianse, 
e con parole assai s’ ingegnò di rivòlgerla da 
proponimento sì fiero , offeréndole di rime- 
narla a casa sua , o di seco tenerla in quello 
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onore , che sua sorella ; e stesse tanto , che 
Iddio più lieta fortuna le mandasse innanzi. Alle 
quali proferte non piegandosi la donna , Cur- 
rado con lei lasciò la moglie , e le disse , che 
da mangiare quivi facesse venire * e lei , che 
■tutta era stracciata , d’ alcuna delle sue robe 
rivestisse , e del tutto facesse , che seco la ne 
menasse. La gentildonna con lei r imasa , avendo 
gprima molto con Madama Beritola pianto 
de’ suoi infortunj , fatti venire vestimenti , e 
■vivande , con la maggior fatica del mondo a prèn- 
dergli , ed a mangiare la condusse; ed ultima- 
mente dopo molti prieghi , affermando ella di 
mai non volere andare , ove conosciuta fosse , 
la ’ndussc a dovérsene seco andare in Luni- 
giana , insieme co’ due cavriuoli * e con la ca- 
vriuola, la quale in quel mezzo tempo era tor- 
nata ; e non senza gran maraviglia della gentil- 
donna , 1* avéa fatta grandissima festa. E cosà 
venuto il buon tempo , Madama Beritola con 
Currado , e con la sua donna , sopra il lor le- 
gno montò , e con loro insieme la cavriuola , 
e i due cavriuoli , da’ quali , non sappiéndosi 
per tutti il suo nome , ella fù cavriuola dino- 
minata , e con buon vento tosto infino nella 
foce della Magra n’andarono , dove smontati , 
alle lor castella se ne salirono. Quivi appresso 
la donna di Currado , Madama Beritola in abito 
vedovile , come una sua damigella , onesta , 
ed ùmile , ed obbediente stette , sempre a’ suoi 
cavriuoli avendo amore , e faccéndogli nutri- 
care. I corsari , li quali avevano a Ponzo preso 
il legno , sopra il quale Madama Beritola venuta 
era , lei lasciata , sicome da lor non veduta , 
cou tutta l’altra gente a Genova n’ andarono , 


Digitized by Google 



Novella Sesta. i 45 
e quivi tra’ padroni della galea divisa la preda, 
toccò peravventura trà l’altre cose in sorte ad 
un Messere Guasparrin Dória la bàlia di Ma- 
dama Beritola , e i due fanciulli con lei. Il quale 
lei co’ fanciulli insieme a casa sua ne mandò , 
per tenergli a guisa di servi ne’ servigi della 
casa. La bàlia dolente oltremodo della perdita 
della sua donna , e della misera fortuna , nella 
quale sè , e i due fanciulli caduti vedéa , lun- 
gamente pianse. Ma poiché vide le làgrime 
niente giovare , e sè esser serva con loro in- 
sieme; ancoraché pòvera fémmina fosse, pure 
era sàvia , ed avveduta ; perchè prima , come 
potè il meglio , riconfortàtasi , ed appresso ri- 
guardando dove èrano pervenuti, s’avvisò , 
che se i due fanciulli conosciuto fóssono , pe- 
ravventura potrébbono di leggiere impedi- 
mento ricévere ; edoltr’a questo, sper'ando 
che, quandoché sia , si potrebbe mutar la for- 
tuna , ed essi potrébbono , se vivi fossero , nel 
perduto stato tornare ; pensò di non palesare 
ad alcuna persona -chi fossero , se tempo di 
ciò non vedesse : ed a tutti diceva , che di 
ciò domandata l’avéssero , che suoi figliuoli 
èrano , ed il maggiore non Giuffredi , ma Gian- 
notto di Prócida nominava : al minore non 
curò di mutar nome ; e con somma diligenza 
mostrò a Giuffredi , perchè il nome cambiato 
gli avéa , ed a qual pericolo egli potesse èssere , 
se conosciuto fosse ; e questo non una volta , 
ma molte, e molto spesso gli ricordava. La qual 
cosa il fanciullo , che intendente era , secondo 
Tammaestramento della sàvia bàlia ottimamente 
faceva. Stéttero adunque, e mal vestiti , e peg- 
gio calzati , ad ogni vii servigio adoperati , con^ 
i. i3 
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la balia insieme pazientemente più anni i due! 
garzoni in casa Messér Guasparrino. Ma Gian- 
notto già d’età di sédici anni , avendo più ànimo j 
che a servo non s’apparteneva ; sdegnando la 
viltà della servii condizione; salito sopra galee « 
che in Alessandria andavano , dal servigio di 
Messér Guasparrino si partì , ed in più parti 
andò , in mente poténdosi avanzare. Alla fine 
forse dopo tre , o quattro anni appresso la' 
partita fatta da Messér Guasparrino , essendo 
bel gióvane , e grande della persona divenuto , 
ed avendo sentito il padre di lui , il quale 
morto credéa che fosse , èssere ancor vivo , 
ma in prigione , ed in cattività , per lo Re 
Carlo guardato ; quasi della fortuna disperato 
Vagabondo andando , pervenne in Lunigiana , 
e quivi per ventura con Currado Malespina si 
mise per famigliare, lui assai acconciamente , 
ed a grado servendo. E comechè rade volte la 
sua madre , la quale con la donna di Currado 
era , vedesse , niuna volta la conobbe, nè ella 
lui ; tanto l’età l’uno , e l’altro da quello , 
che èsser soléano , quando ultimamente si vi- 
dero , gli aveva trasformati. Essendo adunque 
Giannotto al servigio di Currado , avvenne , 
die una figliuola di Currado , il cui nome era 
Spina, cimasa védova d’ uno Niccolò da Gri- 
gliano , alla casa del padre tornò ; la qual es- 
sendo assai bella , e piacévole , e gióvane di 
sédici anni , per ventura pose gli occnj addosso 
a Giannotto , ed egli a lei , e ferventissima- 
mente l’uno dell’altro s’innamorò. Il quale 
amore non fù lungamente senza effetto , e più 
mesi durò, avanti , che di ciò niuna persona 
é’ accorgesse. Perlaqualcosa , essi troppo assù» 
«urati , cominciarono a tener maniera tnen dis- 
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Creta , che a così fatte cose non si richiedéa ; 
ed andando un giorno per un bosco bello , e 
folto d’àlberi , la gióvane insieme con Gian- 
notto , lasciata tutta l’altra compagina , en- 
trarono innanzi ; e parendo lor molto di via 
aver gli altri avanzati , in un luogo dilettévole , 
e pieno d’ erba , e di fiori , e d’àlberi chiuso , 
ripóstisi , a prèndere amoroso piacere l’ un 
dell’altro incominciarono. E come lungo spà- 
zio stati già fossero insieme , avendo il gran 
diletto fattolo loro parere molto bricve ; in 
ciò dalla madre della gióvane prima , ed ap- 
presso da Currado soprappresi furono. Il quale , 
doloroso oltremodo , questo vedendo ., senza 
alcuna cosa dire del perchè , aruenduni gli fece 
pigliare a tre suoi servidori , e ad uno suo cas- 
tello legati menargliene , e d’ira, e di cruccio 
fremendo, andava disposto di fargli vitupero- 
samente morire. La madre della gióvane , quan- 
dunque molto turbata fosse , e degna reputasse 
la figliuola per lo suo fallo d’ogni crudél pe- 
nitenza : avendo per alcuna paiola di Currado 
compreso , qual fosse l’ànimo suo verso i no* 
.centi ; non potendo ciò comportare , avvac- 
ciàndosi sopraggiunse l’adirato marito , e co- 
minciollo a pregare , che gli dovesse piacere di 
non córrer furiosamente , a volere , nella sua 
.vecchiezza , della figliuola divenir micidiale , 
ed a bruttarsi le mani del sangue d’un suo 
fante ; e che egli altra maniera trovasse a sod- 
disfare all’ira sua , sicorae di fargli imprigio- 
nare , ed in prigione stentare , e piagnere il pec- 
cato commesso. E tanto , e queste , e molte ol- 
ire parole gli andò dicendo la santa donna , che 
essa da uccidergli l’ànimo suo rivolse ; e co- 
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mandò , che in diversi luoghi ciascun di loro 
imprigionato fosse , e quivi guardati bene , e 
con poco cibo , e con molto disàgio servati , 
infino a tanto , che esso altro diliberasse di loro ; 
e così fù fatto. Quale la vita loro in cattività , 
ed in continue làgrime , ed in più lunghi di- 
giuni , che loro non sarien bisognati , si fosse ; 
ciascuno sei può pensare. Stando adunqueGian- 
notto , e la Spina in vita così dolente , ed essén- 
dovi già uno anno , senza ricordarsi Currado 
di loro , dimorati ; avvenne , cbe il Re Piero 
di Raona , per trattato di Messér Gian di Pró- 
cida , l’isola di Cicilia ribellò , e tolse al Re 
Carlo : di che Currado , come Ghibellino fece 
gran festa ; la qual Giannotto sentendo da al- 
cuno di quelli , che a guàrdia l’avéano, gittò 
un gran sospiro , e disse : Ahi lasso me , che 
passati sono anni quattórdeci , che io sono an- 
dato tapinando per lo mondo , niuna altra cosa 
aspettando , che questa , la quale ora , che 
venuta è , acciocché io mai d’ aver ben più non 
ìsperi , m’ ha trovato in prigione , della quale 
mai se non morto uscire non ispero. E come , 
disse il prigioniere , che monta a te quello , che 
5 grandissimi Re si facciano ? che avevi tu a 
fare in Cicilia ? A cui Giannotto disse : E1 pare , 
che ’l cuore mi si schianti , ricordandomi di 
ciò , che già mio padre v’ ebbe a fare : il quale 
ancora , che picciol fanciullo fossi , quando 
me ne fuggj , pur mi ricorda , che io nel vidi 
signore , vivendo il Re Manfredi. Seguì il pri- 
gioniere : E chi fù tuo padre ? Il mio padre , 
disse Giannotto , posso io ornai sicuramente 
manifestare , poiché del pericolo mi veggio 
fuori , il quale io temeva , scopandolo. Égli 
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fù chiamato , ed è ancora , sei vive , Arriglietto 
Capece , ed io non Giannotto , ma Giuffredi 
ho nome ; e non dubito punto , se io di qui 
fossi fuori , che tornando in Cicilia , io non 
vi avessi ancora grandissimo luogo. 11 valente 
■uomo , senza più avanti andare , come prima 
ebbe tempo , tutto questo raccontò a Currado. 
Il che Currado udendo , quantunque al pri- 
gioniere mostrasse di non curarsene , andato- 
sene a Madonna Beritola , piacevolmente la 
domandò , se alcun figliuolo avesse d’Arri- 
ghetto avuto , che Giuffredi avesse nome. La 
donna piangendo rispose , che se il maggiore 
de’ suoi due figliuoli, che avuti avéa , fosse 
vivo , così si chiamerebbe , e sarebbe d’età di 
ventidue anni. Questo udendo Currado , av- 
visò , lui dovere èssere desso , e càddegli nell’ à- 
nimo , se così fosse , che egli ad un’ora poteva 
una grande misericordia fare , e la sua vergo- 
gna , e quella della figliuola tor via , dandola 
per moglie a costui ; e perciò fattosi segreta- 
mente Giannotto venire , paratamente d’ogni 
sua passata vita l’esaminò ; e trovando , per 
assai manifesti indizj , lui veramente èssere 
Giuffredi figliuolo d’ Arrighetto Capece, gli 
disse : Giannotto , tu sai quanta , e quale sia 
la ’ngiiiria , la quale tu m’hai fatta nella mia 
propria figliuola , là dove , trattandoti io bene , 
ed amichevolmente , secondochè servidór si 
dee fare , tu dovevi il mio onore , e delle mie 
cose , sempre , e cercare , ed operare ; e molti 
sarébbero stati quegli , a’ quali , se tu quello 
avessi fatto , che a me facesti , che vitupero- 
samente ti avrébber fatto morire , il che la mia 
pietà non sofferse. Ora , poiché così è , come 

io . . 
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tu mi dì , che tu figliuolo se’di gentile uomo, 
e di gentildonna, io voglio alle tue angoscie , 
quando tu medésimo vogli , porre fine , e t.rarti 
della misèria , e della cattività , nella qual tu 
diinori ; e ad una ora il tuo onore , e il mio , 
nel suo débito luogo ridùcere. Come tu sai la 
Spina , la quale tu con amorosa , avvegnaché 
sconvenévole a te , ed a lei , amistà prendesti , 
è védova , e, la sua dote è grand»; , e buona ; 
quali sicno i suoi costumi , ed il padre , e la 
•madre di lei , tu il sai ; del tuo presente stato 
niente dico. Perchè, quando tu vogli , io sono 
disposto , dove ella disonestamente amica ti fù , 
ch’ella onestamente tua moglie divenga , e che 
in guisa di mio figliuolo , qui con esso meco , 
e con lei , quanto ti piacerà 4 dimori. Aveva 
la prigione macerate le carni di Giannotto , ma 
il generoso ànimo , dalla sua origine tratto , 
non aveva ella in cosa alcuna diminuito , né 
ancora lo ’ntero amore , il quale egli alla sua 
donna portava. E quantunque egli fervente- 
mente disiderasse quello , che Currado gli of- 
feriva , e sé vedesse nelle sue forze ; in niuna 
parte piegò quello , che la grandezza dell’à- 
nimo suo gli mostrava di dovér dire , e ris- 
pose : Currado ,• nè cupidità di signoria, ne 
disidério di denari , nè altra cagione alcuna mi 
fece mai alla tua vita , nè alle tue cose insidie , 
come traditór , porre. Amài tua figliuola , ed 
amo , ed amerò sempre , perciocché degna la 
réputo del mio amore : e se io seco fui men , 
che onestamente , secondo la opinion de’ mec- 
cànici , quel peccato commisi, il quale sempre 
seco tiene la giovanezza congiunto , e che , se 
via si volesse torre converrebbe , che via ai 
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togliesse la giovanezza , e il quale , se i vecchi 
si voléssero ricordare d’èssere stati gióvani , e 
gli altrùi diletti colli loro misurare , e gli loro 
cogli altrùi; non saria grave , come tu, e molti 
altri fanno ; e come amico , e non come nemico il 
commisi. Quello , che tu offerì di voler fare , 
sempre il disiderai , e se io avessi creduto , che 
conceduto mi dovesse èsser suto , lungo tempo 
è , che domandato l’avréi; e tanto mi sarà ora 
; più caro , quanto di ciò la speranza è minore. 
'Se tu non hai quell’ ànimo , che le tue parole 
dimostrano , non ini pàscere di vana speranza ; 
fammi ritornare alla prigione , e quivi , quanto 
ti piace , mi fa affliggere : che quanto io amerò 
la Spiua , tanto sempre , per amór di lei , 
amerò te , che che tu mi facci , ed avrotti in 
reverenza. Currado avendo costui udito, si ma- 
ravigliò , e di grande ànimo il tenne , ed il 
suo. amore fervente reputò , e più ne 1’ ebbe 
•caro; e perciò levatosi in piè , l’abhracciò, e 
baciò , e senza dar più indugio alla cosa , co- 
mandò , che quivi chetamente fusse menata la 
Spina. Ella era nella prigione magra ? e pàl- 
lida divenuta, e débole , e quasi un’altra fém- 
mina , che -èssere non soleva , paréa , e così 
•Giannotto un’altro uomo. I quali nella pre- 
senza di Currado, di pari consentimento con- 
trassero le sponsalizie, secondo la nostra usanza. 
E poiché più giorni , senza sentirsi d’ alcuna 
^persona.di ciò , che fatto era , alcuna cosa , gli 
ebbe di tutto ciò , che di bisogno loro , e ili 
piacere era , fatti adagiare ; parendogli tempo 
di farne le loro madri liete , chiamate la sua 
donna , e la Cavriuola , così verso lor disse : 
Che direste voi , Madonna , se io vi facessi il 
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vostro figliuolo maggior riavere , essendo egli 
marito d’ una delle mie figliuole ? A cui la Ca- 
vriuola rispose : Io non vi potréi di ciò altro 
dire , se non che, se io vi potessi più èsser te- 
nuta , che io non sono , tanto più vi saréi , 

3 uanto voi più cara cosa , che non sono io me- 
ésima a me , mi rendereste ; e rendendomela 
in quella guisa , che voi dite , alquanto in me 
la mia perduta speranza rivochereste ; e lagri- 
rnando si tacque. Allora disse Currado alla sua 
donna : Ed a te, che ne parrebbe, donna , se 
io cosi fatto gènero ti donassi? A cui la donna 
rispose : Non che un di loro , che gentiluò- 
mini sono , ma un ribaldo , quando a voi pia- 
cesse, mi piacerebbe. Allora disse Currado : Io 
spero infra pochi di farvi di ciò liete fémmine. 
E veggendo già nella prima forma i due gióvani 
ritornati , onorevolmente vestitigli , domandò 
Giuffredi : Che ti sarebbe caro sopra l’alle- 
grezza , la qual tu hai , se tu qui la tua madre 
vedessi ? A cui Giuffredi rispose : Egli non mi 
si lascia crédere , che i dolori de’ suoi sventu- 
rati accidenti Fàbbian tanto lasciata viva : ma 
se pur fosse , sommamente mi saria caro , si- 
come colui , che ancora per lo suo consiglio 
mi crederréi gran parte del mio stato ricoverare 
in Cicilia. Allora Currado l’una , e l’altra 
donna quivi fece venire. Elle fécero amendue 
maravigliosa festa alla nuova sposa , non poco 
maravigliandosi , quale spirazione potesse ès- 
sere stata , che Currado avesse a tanta beni- 
gnità recato, che Giannotto con lei avesse con- 
giunto. Al quale Madama Beritola , per le pa- 
eole da Currado udite, cominciò a riguardare , 
r da occulta virtù desta in lei , alcuna ramine- 
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morazione de’ puerili lineamenti del viso del 
suo figliuolo , senza aspettare altro dimòstra- 
niento , con le braccia aperte , gli corse al 
collo ; nè la soprabbondante pietà , ed alle- 
grezza materna le permisero di potere alcuna 
parola dire : anzi sì ogni virtù sensitiva le chiu- 
sero , che quasi morta nelle braccia del figliuolo 
cadde. Il quale quantunque molto si maravi- 
gliasse , ricordandosi d’averla molte volte 
avanti in quel castél medésimo veduta , e mai 
non riconosciutola ; pur nondimeno conobbe 
incontanente l’odór materno , e se medésimo 
della sua pretèrita trascutàggine biasimando , 
lei nelle braccia ricevuta , lagrimando tenera- 
mente baciò. Ma poiché Madama Beritola , pie- 
tosamente dalla donna di Currado , e dàlia 
Spina ajutata, e con acqua fredda, e con altre 
loro arti , in se le smarrite forze ebbe rivocate , 
rabbracciò da capo il figliuolo con molte là- 
grime , e con molte parole dolci , e piena di 
materna pietà mille volte , e più il baciò ; ed 
egli molto reverentemente vide , e ricevette. 
Ma poiché l’ accoglienze oneste , e liete , furo 
iterate tre , e quattro volte , non senza gran 
letizia, epiacér de’circustanti ; e l’uno all’al- 
tro ebbe ogni suo accidente narrato ; avendo 
già Currado a’ suoi amici significato con gran 
piacere di tutti il nuovo parentado fatto da 
lui ; ed ordinando una bella , e magnifica festa , 
gli disse Giuffredi : Currado , voi avete fatto 
me lieto di molte cose , e lungamente avete 
onorata mia madre :'ora, acciocché ni una parte 
in quello , che per voi si possa , ci resti a fare , 
vi-priego , che voi mia madre, e la mia festa , 
e me facciate lieti della presenza di mio fra* 
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fello , il quale in forma di servo , Messér Guas- 
parrin Dòria tiene in casa : il quale , come io 
vi dissi già , e lui , e me prese in corso ; ed 
appresso , che voi alcuna persona mandiate in 
Cicilia , la quale pienamente s’ informi delle 
condizioni , e dello stato del paese , e méttasi 
a sentire quello , che è d’ Arrighetto mio padre , 
se egli è , o vivo , o morto ; e se è vivo , in 
che stato : e d’ ogni cosa pienamente informato , 
a noi ritorni. Piacque a Currado la domanda 
di Giuffredi, e senza alcuno indugio discretis- 
sime persone mandò , ed a Génova , ed in Ci- 
cilia. Colui , che a Génova andò , trovato Messér 
Guasparrino , da parte di Currado diligente- 
mente il pregò , che lo Scacciato , e la sua bàlia 
gli dovesse mandare , ordinatamente narrando- 
gli ciò , che per Currado era stato fatto* vèrso 
Giuffredi , e verso la madre. Messér Guaspar- 
rino si maravigliò forte , questo udendo , e 
disse : Egli è vero , che io faréi per Currado 
ogni cosa , che io potessi , che gli piacesse : 
ed ho ben in casa avuti , già sono quattórdeci 
anni , il garzón , che tu dimandi , ed una sua 
madre, li quali io gli manderò volentieri ; ma 
dirngli da mia parte -, che si guardi di non avér 
troppo creduto , o di non crédere alle fàvole 
di Giannotto . il qual dì , che oggi si fa chia- 
mar Giuffredi ; perciocché egli è troppo più 
malvagio , che egli non s’avVisa. E così detto , 
fatto onorare il valentuomo , si fece in segreto 
chiamar la bàlia , e cautamente l’esaminò di 
questo fatto La quale avendo udita la rebel- 
lión di Cicilia ., e sentendo Arrighetto èsser 
vivo , cacciata via la paura , che già avuta avéa , 
ordinatamente ogni cosa gli disse , e le cagioni 
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gli mostrò , perchè quella maniera , che fatta 
avéa , tenuta avesse. Messér Guasparrino veg* 
gendo gli detti della balia con quelli dello ’m* 
basciadór di Currado ottimamente convenirsi ^ 
cominciò a dar fede alle parole , e per un modo , 
e per un’altro , sicome uomo, che astutissimo 
era , fatta inquisizione di questa opera , e più 
ogni ora trovando cose , che più fede gli dà* 
Vano al fatto ; vergognandosi del vii tratta- 
mento fatto del garzone; in ammenda di ciò * 
avendo una sua bella figlioletta , d’età d’ùn- 
dici anni ; conoscendo egli chi Arrighetto era 
stato , e fosse ; con una gran dote gli diè per 
moglie ; e dopo una gran festa di ciò fatta , col 
garzone , e con la figliuola , e con l’ ambascia- 
dorè di Currado , e con la bàlia , montato sopra 
ad una galeotta bene armata , se ne venne a 
Lùridi : dove ricevuto da Currado , con tutta 
la sua brigata n’andò ad ùnocastéldi Currado, 
non molto di quivi lontano , dove la festa 
grande era apparecchiata. Quale la festa della 
madre fosse , rivedendo il suo figliuolo , qual 
quella de’ due fratelli , qual quella di tutti e 
tre alla fedél bàlia, qual quella di tutti fatta a 
Messér Guasparrino , ed alla sua figliuola , e 
di lui a tutti, e di tutti insieme con Currado, 
e con la sua donna , e co’ figliuoli , e co’ suoi -, 
amici , non si potrebbe con parole spiegare $ 
e perciò a voi donne la lascio ad immaginare. 
Alla quale , acciocché compiuta fosse , volle 
Domeneddio , abbondantissimo donatore <, 
v quando comincia , sopraggiùgnere le liete no- 
velle della vita , e del buono stato d’ Arrighetto 
Capece. Perciocché essendo la festa grande, e 
convitati le donne , e gli uòmini. alle tàvole,-. 
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ancora alla prima vivanda , sopraggiunse colui , 
il quale andato era in Cicilia , e tra l’ altre cose 
raccontò d’Arrighetto , che essendo egli in cat- 
tività per lo Re Carlo guardato , quando ilromór 
contro al Re si levò nella terra , il pòpolo a 
furore corso alla prigione , cd uccise le guàr- 
die , lui n’avévan tratto fuori , e sicome ca- 
pitale nemico del Re Carlo , l’ avevano fatto 
lor capitano, e seguitolo a cacciare, e ad ucci- 
dere i Franceschi. Perlaqualcosa egli somma- 
mente era venuto nella grazia del Re Pietro , 
il quale lui in tutti i suoi beni , ed in ogni suo 
onore rimesso avéa : laonde egli era in grande , 
e buono stato. Aggiugnendo , che egli aveva 
lui con sommo onore ricevuto , ed inestimà- 
bile festa aveva fatta della sua donna , e del 
figliuolo, de’ quali mai dopo la presura sua 
niente aveva saputo : ed olir’ a ciò mandava 
per loro una saettia con alquanti gentiluòmini , 
li quali appresso venieno. Costui fù con grande 
allegrezza , e festa ricevuto , ed ascoltato : e 
prestamente Currado con alquanti de’ suoi amici 
incontro si fecero a’ gentiluomini , che per Ma- 
dama Beritola , e per Giuffredi venieno , e loro 
lietamente ricevette; ed al suo convito , il quale 
ancora al mezzo , non era , gl’ introdusse. 
Quivi, e la donna, e Giuffredi , ed oltr’a 
questi , tutti gli altri con tanta letizia gli videro , 
che mai simile non fù udita; ed essi avanti che 
a mangiar si ponéssero , da parte d’ Arriglietto , 
e salutarono , e ringraziarono , quanto il me- 
glio séppero , e più poterono, Currado , e la 
sua donna dell’onore fatto , ed alla donna di 
lui , ed al figliuòlo ; ed Arrighetto , ed ogni 
cosa , che per lui si potesse , oljérsero al lor 


Novella Sesta. 157 

piacere. Quindi a Messér Guasparrino rivolti , 
il cui beneficio era inopinato , dissero , sè es- 
sere certissimi , che qualora ciò , che per lui 
verso lo Scacciato stato era fatto , d’ Arriglietto 
si sapesse , che grazie simigliami , e maggiori 
rendute saréhbono. Appresso questo, lietissi- 
mamente nella festa delle due nuove spose , e 
con gli novelli sposi mangiarono. Nè solo quel 
dì fece Currado festa al genero , ed agli altri 
suoi , e parenti , ed amici , ma molti altri. La 
quale , poiché riposata fu , parendo a Madama 
Beritola , ed a Giuffredi , ed agli altri di do- 
versi partire ; con molte lagrime da Currado , 
e dalla sua donna , e da Messér Guasparrino 
sopra la saettia montati, seco la Spina e l’altra 
donna menandone , si partirono ; ed avendo 
prospero vento , tosto in Cicilia pervénnero ; 
dove con tanta festa d’ Arriglietto tutti pari- 
mente , e i figliuoli, e le donne furono in Pa- 
lermo ricevuti , che dire non si potrebbe giam- 
mài ; dove poi molto tempo sf crede , che essi 
tutti felicemente vivessero , e come conoscenti 
del ricevuto beneficio , amici di Messér Do- 
raeneddio. 
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NOVELLA SETTIMA. 

Il Snidano di Babilonia ne manda una sua 
figliuola a marito al Re del Garbo , là 
quale per diversi accidenti in spàzio di 
quattro anni alle mani di nove uomini 
perviene in diversi luoghi. Ultimamente 
restituita al padre , per pulzella ne va al 
Re del Garbo , come prima faceva , per 
moglie. 

F orse non molto più si sarebbe la novella 
d’ Emilia distesa , che la compassióne avuta 
dalle gióvani donne a’ casi di Madama Beri* 
tola, loro avrebbe condotte a lagrimare. Ma , 
poiché a quella fu posto fine , piacque alla 
Reina , che Panfilo seguitasse , la sna raccon- 
tando ; perlaqualcosa egli \ che ubbidienti*- 
simo.era , incominciò 

Malagevolmente , piacévoli Donne , sì può 
da noi conóscer quello , che per noi si faccia $ 
perciocché ( sicome assai volte s’ è potuto ve- 
dere ) molti estimando , se essi ricchi divenis- 
sero , senza sollecitùdine , e sicuri potér vi- 
vere : quello non solamente con prieghi a Dio 
addomandàrono , ma sollecitamente , non re- 
cusando alcuna fatica , o pericolo, d’ acquis- 
tarlo cercarono ; e comechè loro venisse fatto , 
trovarono chi per vaghezza di così àmpia ere- 
dità gli uccise , li quali , avantichè arricchiti 
fossero , amayan la vita loro. Altri di bassa 
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■tato , per mille pericolose battaglie per mezzo 
il sangue de’ fratelli , e degli amici loro, saliti 
all’altezza de’ regni , in quegli somma felicità 
èsser credendo, senza le infinite sollecitudini , 
e paure, di che piena la videro , e sentirono t 
conóbbero non senza la morte loro , che nell’ oro 
alle mense reali si beveva il veleno. Molti fu- 
rono , che la forza corporale , e la bellezza , 
e certi gli ornamenti con appetito ardentissimo 
disperarono ,. nè prima d’aver mal disiderato 
b avvidero , che essi quelle cose loro di morte 
èssere , o di dolorosa vita, cagione provarono. 
Ed acciocché io paratamente di tutti gli umani 
disiderj non parli , affermo niuno poterne ès- 
sere con pieno avvedimento , sicome sicuro 
da’ fortunosi casi , che da’ viventi si possa elèg- 
gere. Perchè , se dirittamente operar volés- 
simo , a quello prèndere , e possedere ci do- 
vremmo disporre , che colui ci donasse , il 
quale solo ciò, che ci fa bisogno , conosce, e 
puolci dare. Ma , perciocché , comechè gli 
uòmini in vàrie cose pécchino disiderando , 
voi , graziose donne , sommamente peccate 
in una , cioè nel disperare d’ èsser belle , in 
tanto , che non bastandovi le bellezze , che 
dalia natura concedute vi sono , ancora con 
ynaravigliosa arte quelle cercate d’accréscere ; 
mi piace di raccontarvi , quanto sventurata- 
mente fosse bella una Saracin^ , alla quale in 
forse quattro anni avvenne , per la sua bellezza , 
di fare nuove nozze da nove volte. 

: Già è buon tempo passato , che di Babilò- 
nia tu un Soldano , il quale ebbe nome Bemi. 
ne dal) , al qual ne’ suoi di assai cose secondo 
il suo piacere avvénnero. Aveva costui tra gli 

14. 
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altri suoi molti figliuoli , e maschi , e fémmine , 
una figliuola chiamata Alatiél ; la quale ( per 
quello , che ciascuno , che la vedeva , dicesse) 
era la più bella fémmina , che si vedesse in quei 
tempi nel mondo ; e perciocché in una grande 
sconfitta , la quale aveva data ad una gran mol- 
titudine d’àrabi , che addosso gli éran venuti , 
l’aveva maravigliosamente ajutato il Re del 
Garbo , a lui , domandandogliela egli , di grazia 
speziale , l’aveva per moglie data : e lei con 
onorévole compagnia , e d’ uòmini , e di donne , 
e con molti nòbili , e ricchi arnesi fece sopra 
una nave bene armata , e ben corredata mon- 
tare , ed a lui mandandola , l’ accomandò a Dio. 
I marinari , come videro il tempo ben disposto , 
diedero le vele a’ venti , e del porto d’ Alessan- 
dria si partirono , e più giorni felicemente na- 
vigarono , e già avendo la Sardigna passata , 
parendo loro alla fine del lor cammino èsser 
vicini , si levarono subitamente un giorno di- 
versi venti , li quali essendo ciascuno oltre- 
modo impetuoso , sì faticarono la nave , dove 
la donna era , e’ marinari , che più volte per 
perduti si ténnero ; ma pure , come valenti 
uòmini ogni arte , ed ogni forza operando , 
essendo da infinito mare combattuti, due dì si 
sosténnero ; e surgendo già dalla tempesta co- 
minciata la terza notte , e quella non cessando , 
ma crescendo tutta fiata , non sappiendo essi 
dove si fossero , nè poténdolo per estimazióni 
marinaresca comprèndere , nè per vista : per- 
ciocché oscurissimo di nuvoli , e di buja notte 
era il cielo ; essendo essi non guari sopra Ma- 
jòlica , sentirono la nave sdrucire , perlaqual- 
cosa non veggéndovi alcun rimèdio al loro 
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scampo ; avendo a mente ciascun sè medésimo , 
e non altrùi ; in mare gittàrono un paliscalmo , 
e sopra quello , più tosto di fidarsi disponendo , 
che sopra la sdrucita nave , si gittàrono i pa- 
droni ; a’ quali appresso or l’uno , or l’altro , 
di quanti uòmini erano nella nave , quantunque 
quelli , che prima nel paliscalmo éran discesi , 
con le coltella in mano il contraddicessero , tutti 
si gittàrono , e credéndosi la morte fuggire , in 
quella incappàrono ; perciocché non poten- 
done per la contrarietà del tempo tanti règgere 
il paliscalmo , andato sotto , tutti quanti peri- 
rono ; e la nave, che da impetuoso vento era 
sospinta , quantunque sdrucita fosse , e già 
presso che piena d’acqua ( non essendovi su 
rimasa altra persona , che la donna , e le sue 
fémmine , e quelle tutte per la tempesta del 
mare , e perla paura vinte , sù per quella quasi 
morte giacevano ) velocissimainente correndo 
in una piaggia dell’ isola di Majólica percosse ; 
e fù tanta , e sì grande la foga di quella , che 
quasi tutta si ficcò nella rena , vicina al lito 
forse una gittata di pietra ; e quivi , dal mar 
combattutala notte , senza potér più dal vento 
esser mossa, si stette. Venuto il giorno chiaro , 
ed alquanto la tempesta acchetata , la donna , 
che quasi mezza morta era , alzò la testa , e 
così débole , come era , cominciò a chiamare 
ora uno , ed ora un’altro della sua famiglia ; 
ma per niente chiamava , i chiamati éran troppo 
lontani ; perchè non sentendosi rispóndere 
ad alcuno , nè alcuno veggéndone , si mara- 
vigliò molto , e cominciò ad avere grandissima 
paura ; e come meglio potè levatasi , le donne , 
che in compagnia di lèi erano , e l' altre féw- 
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mine tutte vide giacere ; ed or l’una , ' ed or 
1 altra, dopo molto chiamare, tentando, po- 
che ve ne trovò , che avéssero sentimento : 
«icorae quelle , che tra per grave angoscia di 
stomaco , e per paura , morte s’ èrano : di che 
la paura alla donna divenne maggiore ; ma 
nondimeno stringendo la necessità di consiglio, 
perciocché quivi tutta sola si vedeva, non co- 
noscendo , o sappiendo dove si fosse , pure 
stimolò tanto quelle , che vive èrano , che sù 
le lece levare ; e trovando quelle non sapér 
dove gli uomini andati fossero, e veggendo la 
nave in terra percossa , e d’acqua piena ;.con 
quelle insieme dolorosamente cominciò a pia- 
gnere. E g:à era ora di nona , avanticliè alcuna 
persona su per lo lito , o in altra parte vedes- 
sero , a cui di sè potéssero far venire alcuna 
pietà ad ajutarle. In su la nona peravve'ntura 
da un suo luogo tornando , passò quindi un 
gentiluomo , il cui nome era Pericón da Vi- 
*algo , con più suoi famigli a cavallo : il quale 
nave, subitamente immaginò ciò , 
che era , e comandò ad un de’ famigli , che 
senza indugio procacciasse di sù montarvi , tì- 
gli raccontasse ciò , che vi fosse. Il famiglio , 
ancoraché con diffìcultà il facesse , pur vi 
montò sù , e trovò la gentil gióvane con quella 
poca compagnia , che avèa , sotto jl becco della 
proda della nave , tutta timida star nascosa. 
Le quali , come costui videro , piangendo , più 
volte misericordia addomandàrono. Ma accor- 
gendosi , che intese non èrano , hè esse lui 
intendevano; con atti s’ ingegnarono di dimos- 
trare la loro disavventura. Il famigliare, come 
potè « meglio , ogni cosà riguardata , rac- 
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contò a Pericone ciò , che sù v’ era : il quale 
prestamente fattone giù torre le donne , e le 
più preziose cose , che in essa erano , e che 
avér si potéssono , con esse n’ andò ad un suo 
castello , e quivi con vivande , e con riposo 
riconfortate le donne : comprese per gli arnesi 
ricchi , la donna , che trovata avéa , dovere 
èssere gran gentildonna ; e lei prestamente co- 
nobbe all’ onore , che vedeva dall’ altre fare a 
lei sola. E quantunque pàllida , ed assai male 
in órdine della persona , per la fatica del mare 
allora fosse la donna, pur parevano le sue fat- 
tezze bellissime a Pericone ; perlaqualcosa su- 
bitamente seco diliberò , se ella marito non 
avesse * di volerla per moglie ; e se per mo- 
glie avere non la potesse , di volere avere la 
sua amistà. Era Pericone uomo di fiera vista , 
e robusto molto , ed avendo per alcun dì la 
donna ottimamente fatta servire , e per questo 
essendo ella riconfortata tutta , veggcndola 
esso , olir’ ad ogni estimazione bellissima , 
dolente senza modo , che lei intèndere non 
poteva , nè ella lui , e così non potér sapere 
chi si fosse; acceso non di meno della sua bel- 
lezza smisuratamente , con atti piacévoli , ed 
amorosi s’ingegnò d’ indùcerla a fare , senza 
contenzione i suoi piaceri ; ma ciò era niente. 
Ella rifiutava del tutto la sua dimestichezza , 
ed intanto più si accendeva l’ardore di Peri- 
cone. li che la donna veggendo , e già quivi 
per alcuni giorni dimorata ; e per gli costumi 
avvisando che tra’cristiani era, ed -in parte-, 
dove se pur’ avesse saputo il farsi conóscere •, 
le montava poco ; avvisandosi , che a lungo 
andare , o per forza , o per amore le oouver» 
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rebbe venire a dovere i piaceri di Pericón fare ; 
con altezza d’animo seco propose di calcare la 
misèria della sua fortuna , ed alle sue fémmine 
( che più che tre rimase non le ne èrano ) co- 
mandò , che ad alcuna persona mai manifes- 
tassero chi fossero , salvo se in parte si trovas- 
sero , dove ajuto manifesto alla lor libertà co- 
noscéssero : ultra questo sommamente confor- 
tandole a conservare la loro castità ; affermando 
sè avér seco proposto , che mai di lei , se non 
il suo marito goderebbe. Le sue fémmine di 
ciò la commendarono , e dissero di servare al 
loro potere il suo comandamento. Pericone più 
di giorno in giorno accendéndosi , e tanto più , 
quanto più vicina si vedeva la disiderata cosa , 
ejiiù negata; eveggendo, che le sue lusinghe 
non gli valévano , dispose lo 'ngegno , e l’ arti , 
riserbàndosi alla fine le forze. Ed esséndosi 
avveduto alcuna volta , che alla donna , sicome 
a colèi , che usata non era di bere per la sua 
legge , che il vietava , piaceva il vino ; con 

a nello , sicome ministro di Vènere , s’ avvisò 
i poterla pigliare ; e mostrando di non avér 
cura di ciò , che ella si mostrava schifa , fece 
una sera per modo di solenne festa una bella 
cena , nella quale la donna venne ; ed in quella 
essendo di molte cose la cena lieta , ordinò con 
collii , che a lei serviva , che di varj vini mes- 
colati le desse bere; il che colui ottimamente 
fece ; ed ella , che di ciò non si guardava , 
dalla piacevolezza del beveraggio tirata , più 
ne prese , che alla sua onestà non sarebbe ri- 
chiesto ; di che ella ogni avversità trapassala 
dimenticando , divenne lieta ; e veggendo al- 
cune fémmine alla guisa di Majólica ballare , 
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essa alla maniera*Alessandrma ballò , il che 
veggendo Pericone , èsser gli parve vicino a 
quello , che egli disiderava : e continuando 
in più abbondanza di cibi , e di beveraggi la 
rena , per grande spàzio di notte la prolungò. 
Ultimamente partitisi i convitati , con la donna 
solo sen’ entrò nella camera; la quale più calda 
di vino, che d’onestà temperata , quasi come 
se Pericone una delle sue fémmine fosse , senza 
alcun ritegno di vergogna , ili presenza di lui 
spogliatasi , sen’ entrò nel letto. Pericone non 
diede indugio a seguitarla , ma spenta ogni 
lume , prestamente dall’ altra parte le si coricò 
a lato ; ed in braccio recàtalasi , senza alcuna 
contradizzione di lei, con lei incominciò amo- 
rosamente a sollazzarsi : il che , poiché ella 
ebbe sentito , non avendo mai davanti saputo , 
con che corno gli uòmini cozzano , quasi pen- 
tuta del non avere alle lusinghe di Pericone 
assentito, senza attèndere d’èssere a così dolci 
notti invitata , spesse volte sé stessa invitava, 
non con le parole , che non sapéa fare inten- 
dere , ma co’ fatti. A questo gran piacere di 
Pericone , e di lei ( non essendo la fortuna 
contenta , d’averla di moglie d’un Re , fatta 
divenire amica d’un castellano) le si parò da- 
vanti più crudele amistà. Aveva Pericone un 
fratello d’ età di venticinque anni , bello , e 
fresco , come una rosa , il cui nome era Ma- 
rato; il quale avendo costèi veduta, ed essén- 
dogli sommamente piaciuta , paréndogli , se- 
condochè per gli atti di lei poteva comprèn- 
dere , èssere assai bene della grazia sua ; ed 
estimando , che ciò , che di lei disiderava , 
niuna cosa glielo toglieva , se non la solenne 
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guardia, che faceva di lei Peti co ne ; cadde m 
uh crudél pensiero , ed al pensiero seguì senza 
indugio lo scelerato effetto. Era allora per ven- 
tura nel porto della città una nave , la quale dì 
rnercatantia era càrica per andare in Chiarenza 
in Romania ; della quale due gióvani Genovesi 
éran padroni , e già aveva collata la vela per 
doversi , come buon vento fosse , partire ; con 
li quali Marato convenutosi , ordinò , come 
da loro con la donna la seguente notte rice- 
vuto fosse e questo fatto , facéndosi notte , 
seco ciò , che far doveva , avendo disposto ; 
alla casa di Pericone , il quale di niente da lui 
si guardava , sconosciutamente sén’ andò con 
alcuni suoi fidatissimi compagni , li quali a 
quello , che fare intendeva , richiesti aveva , 
*e nella casa , secondo l’órdine tra lor posto , 
si nascose. E poiché parte della notte fù tra- 
passata , aperto a’ suoi compagni là , dove Peri- 
cóli con la donna dormiva , Pericone dormente 
nbcisono ; e la donna desta , e piagnente mi- 
nacciando di morte , se alcun rornore facesse f 
prèsero ; e con gran parte delle più preziose 
cose di Pericone , senza èssere stati sentiti , 
prestamente alla marina n’andarono , e quivi 
6enza indugio sopra |a nave se ne montarono 
Marato , e la donna , e’ suoi compagni se ne 
tornarono. I marinari avendo buon vento , e 
fresco, fécer vela al lor viaggio. La donna ama- 
ramente , e della sua prima sciagura , e di questa 
seconda si dolse molto ; ma Marato col santo 
Cresci in mano , che Iddio ci diè , la cominciò 
per sì fatta maniera a consolare , che ella già 
con lui dimesticatasi , Pericone dimenticato 
àvéa ; c già le pareva Star bene , quando la 
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fortuna l’apparecchiò nuova tristizia, quasi 
non contenta delle passate ; perciocché essendo 
ella di forma bellissima , sicome già più volte 
detto avemo , e di maniere laudévoli molto , 
sì forte di lei i due gióvani padroni della nave 
s’innamorarono , che ogn’alfra cosa dimenti- 
catane , ed a servirle , ed a piacerle intendé- 
vano , guardandosi sempre , non Marato s’ac- 
corgesse della cagione. Ed essendosi l’uno 
dell’altro di questo amore avveduto , di ciò 
ébbero insieme segreto ragionamento , e con- 
vénnersi di fare l’acquisto di questo amore 
comune ( quasi amore , così questo dovesse 
partire , come la mercatanti'a , o i guadagni 
fanno ) , e veggéndola molto da Marato guar- 
data , e perciò alla loro intenzione impediti , 
andando un dì a vela velocissimamente la nave, ’ 
e Marato standosi sopra la poppa , e verso il 
mare riguaidando , di niuna cosa da loro guar- 
dandosi ; di concordia aiutarono , e lui pres- 
tamente di dietro preso il gittàronò in mare ; 
e prima per lapàzio di più d’ùn miglio dilnn- 

f ati furono , che alcuno si fosse pure avveduto , 
larato esser caduto in mare ; il che sentendo 
la donna , e non veggéndosi vìa da poterlo ri- 
coverare , nuovo cordoglio sopra la nave a far 
cominciò al conforto della quale i due amanti 
incontanente vennero , e con dolci parole, e 
con promesse grandissime , quantunque ella 
poco intendesse , lei , che non tanto il per- 
duto marito , quanto la sua sventura piagnéa , 
a* ingegnàvan di racchetare. E dopo lunghi ser- 
moni , ed una , ed altra volto con lei usati y 
parendo loro lei quasi avere racconsolata , a 
ragionamento vennero tra se medésimi , qual 
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prima di loro la dovesse con seco menare a 
giacere. E volendo ciascuno èssere il primo' , 
nè potendosi in ciò tra loro alcuna concordia 
trovare ; prima con parole , grave , e dura 
riotta incominciarono ; e da quella accesi 
nell’ira, messo mano alle coltella, furiosa- 
mente s’andarono addosso , e più colpi (non 
potendo quelli , che sopra la nave èrano , di- 
vidergli ) si diédono insieme ; de’ quali incon- 
tanente l'un cadde morto , e l’altro in molte 
parti della persona gravemente fedito, rimase 
in vita ; il che dispiacque molto alia donna , 
sicome a colèi , che quivi sola , senza ajuto , 
o consiglio d’alciin si vedeva , e temeva forte , 
non sopra, lei l’ira si volgesse de’ parenti , e 
degli amici de’ due padroni. Ma i prieghi del 
fedito , ed il prestamentepervenirea Chiarenza , 
dal pericolo della morte la liberarono : dove 
col fedito insieme discese in terra , e con lui 
dimorando in uno albergo, subitamente corse 
la fama della sua gran bellezza per la città , ed 
agli orecchj del Prenze della Moréa , il quale 
allora era in Chiarenza, pervenne : laonde egli 
vedér la volle , e vedutala , ed oltr’a quello , 
che la fama portava , bella paréndogli ; sì forte 
subitamente di lei s’innamorò , che ad altro 
non poteva pensare. Ed avendo udito in che 
guisa quivi pervenuta fosse , s’avvisò di do-? 
verla potere avere. E cercando de’ modi, e 4 
parenti del fedito sappiéndolo ; senza altro as- 
pettare , prestamente gliela mandarono ; il che 
al.Prenze fu sommamente caro, ed alla donna 
altresì : perciocché fuor d’ un gran pericolo 
èsser le parve. Il Prenze vedéndola , oltr’alla 
bellezza , ornata di costumi reali , non potenti® 
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altrimenti saper chi ella si fosse , nòbile donna 
dovér èssere l’estimò , e per tanto il suo amore 
in lei si raddoppiò , ed onorevolmente molto 
tenéndola , non a guisa d’ amica , ma di sua 
pròpria moglie la trattava. Il perchè avendo 
a’ trapassati mali alcun rispetto la donna , e 
parendole assai bene stare , tutta riconfortata , 
e lieta divenuta ; in tanto le sue bellezze fio- 
rirono , che tutta la Romania avesse da favel- 
lare. Perlaqualcosa al Duca d’ Atene gióvane , 
e bello , e prò della persona , amico , e pa- 
rente del Prenze , venne disidério di vederla : 
e mostrando di venirlo a visitare , come usato 
era talvolta di fare , con bella , ed onorévole 
compagnia sene venne a Chiarenza , dove ono- 
revolmente fu ricevuto , e con gran festa. Ppi 
dopo alcuni dì , venuti insieme a ragionamento 
delle bellezze di questa donna , domandò il 
Duca , se così era iniràbil cosa , come si ra- 
gionava. A cui il Prenze rispose : Molto più , 
ma di ciò , non le mie parole , ma gli occhj 
tuoi voglio ti faccian fede. A che sollecitando 
il Duca il Prenze , insieme n’andàron là, dove 
ella era : la quale costumatamente molto , e 
con lieto viso , avendo davanti sentita la lor 
venuta , gli ricevette; ed in mezzo di loro fat- 
tala sedere , non si potè di ragionar con lei 
prènder piacere , perciocché essa poco , o 
niente di quella lingua intendeva ; perchè cias- 
cun lei , sicome maravigliosa cosa , guardava ; 
ed il Duca massimamente, il quale appena seco 
poteva crédere , lei èsser cosa mortale ; e non 
accorgéndosi , riguardandola , dell’ amoroso 
veleno , che egli con gli occhj bevéa , credén- 
dosi al suo piacer soddisfare mirandola } so 
1 . i5 
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stesso miseramente impacciò , di lei ardenti*- 
simamente innamorandosi. E poiché da lei in- 
sieme col Prenze partito si fù , ed ebbe spazio 
di poter pensare seco stesso ; estimava il Prenze 
sopra ogni altro felice , si bella cosa avendo a 
suo piacere ; e dopo molti , e varj pensieri 1 
pensando più il suo focoso amore , che la sua 
onestà ; dilibeiò , die che avvenir se ne do-» 
vesso , di privare di questa felicità il Prenze 4 
e sè , a suo potere , farne felice. Ed avendo 
l’ànimo al doveri avacciare , lasciando ogni 
ragione 4 ed ogni giustizia dall’ una delle parti 4 
agi’ inganni tutto il suo pensiér dispose. Ed un 
giorno , secondo l’ órdine malvagio da lui 
preso , insieme con un segretissimo cameriere 
del Prenze 4 il quale avéa nome Ciuriàci , se- 
gretissimamente tutti i suoi cavalli , e le sue 
cose fece méttere in assetto 4 per dovérsene 
andare , e la notte vegnente , insieme con un 
compagno , tutti armati , messo fù dal. predetto 
Ciuriàci nella, càmera del Prenze chetamente 4 
il quale egli vide , che per lo gran caldo, che 
era , dormendo la donna , esso tutto ignudo 
si stava ad una finestra volta alla marina a ricé-* 

« Vere un venticello , che da quella parte veniva. 
Perlaqualcosa 4 avendo il suo compagno da- 
vanti informato di quello , che avesse a fare ; 
chetamente n’andò per la càmera infino alla 
finestra , e quivi con un coltello ferito il Prenze , 
per le reni infino all’altra parte il passò , e pres- 
tamente presolo 4 dalla finestra il gittò fuori* 
Era il palàgio sopra il mare ed alfo molto i 
e quella finestra , alla quale alloca era il Prenze » 
guardava sopra certe case , dall’impeto del 
mare fatte cadere , nelle quali rade volte , » 
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non mai andava persona. Perché avvenne , si» 
come il Duca davanti avéa provveduto , che la 
caduta del corpo del Prenze da alcuno non fù , 
nè potè èsser sentita. Il compagno del Duca 
ciò veggendo èsser fatto , prestamente un ca» 
pestro, da lui per ciò portato , faccendo vista 
di fare carezze a Ciuriaci , gli gittò alla gola , 
e tirò si , che Ciuriaci niuno romore potè fare ; 
e sopraggiuntovi il Dura , lui strangolarono , 
e dove il Prenze gittato avé'ano , il gittarono. 
E questo fatto , manifestamente conoscendo , 
sè non èssere stati, ne dalla donna , nè da al* 
trùi sentiti , prese il Duca un lume in mano , 
e quello portò sopra il letto , e chetamente 
tutta la donna , la quale fisamente dormiva , 
scoperse : e riguardandola tutta , la lodò som» 
inamente , e se vestita gli era piaciuta , oltr’ ad 
ogni comparazione ignuda gli piacque. Perchè 
di più caldo disio accèsosi , non ispaventato 
dal recente peccato da lui commesso , con le 
inani ancór sanguinose , a lato a lei si coricò , 
e con lei tutta sonnacchiosa, e credente , che 
il Prenze fosse , si giacque. Ma , poiché al» 
quanto , con grandissimo piacere , fù dimo* 
rato con lei , levatosi , e fatto alquanti de’ suoi 
compagni quivi venire , fé’ prènder la donna 
in guisa , che romore far non potesse : e per 
una falsa porta , donde egli entrato era , tràt» 
tala, ed a cavai méssala , quanto più potè taci» 
tamente , con tutti i suoi entrò in cammino , 
e verso Atene se ne tornò. Ma , perciocché 
moglie aveva , non in Atene , ma ad un suo 
bellissimo luogo, che poco di fuori dalla città 
sopra il mare aveva , la donna , più che altra 
dolorosa , mise ; quivi nascosamente tenéu» 
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dola , e faccéndola onorevolmente di ciò , che 
bisognava , servire. Avéano la seguente mat- 
tina i cortigiani del Prenze infìno a nona aspet- 
tato , che il Prenze si levasse ; ma niente sen- 
tendo , sospinti gli uscj delle camere, che so- 
lamente chiusi èrano, e niuna persona trovan- 
dovi ; avvisando, che occultamente in alcuna 
parte andato fosse , per istarsi alcun dì a suo 
diletto con quella sua bella donna , più non 
si diérono impaccio. E così standosi , avvenne , 
che il dì seguente un matto entrato infra le 
ruine , dove.il corpo del Prenze , e di Ciuriaci 
èrano , per lo capestro tirò fuori Ciuriaci , ed 
endàvaselo tirando dietro. Il quale non senza 
gran maraviglia fù riconosciuto da molti , li 
quali con lusinghe fattisi menare dal matto là , 
onde tratto l’avéa ; quivi , con grandissimo 
dolore di tutta la città , quello del Prenze tro- 
varono , ed onorevolmente il seppellirono : e 
de’ commettitori di così grande eccesso inves- 
tigando , e veggendo il Duca d’ Atene non ès- 
servi , ma èssersi furtivamente partito ; esti- 
marono così , come era , lui dovere avér fatto 
questo , e menatasene la donna. Perchè pres- 
tamente in lor Prenze un fratello del morto 
Prenze sostituendo , lui alla vendetta con ogni 
lor potere incitarono. Il quale per più altre 
cose poi accertato , così èssere , come imma- 
ginato avieno ; richiesti , ed amici , e parenti , 
e servidori di diverse parti , prestamente con- 
gregò una bella , e grande , e poderosa oste , 
ed a far guerra al Duca d’ Atene si dirizzò. Il 
duca queste cose sentendo , a difesa di se , 
similmente ogni suo sforzo apparecchiò , ed in 
aiuto di lui molti signori Yènnero , tra’ quali , 
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mandato dallo ’mperadore di Constantinópoli 
furono Constantino suo figliuolo, eManovello, 
suo nepote , con bella , e con gran gente. Li 
quali dal Duca onorevolmente ricevuti furono , 
e dalla Duchessa più , perciocché lor sirocchia 
era. Appressandosi di giorno in giorno più alla 
guerra le cose ; la Duchessa preso tempo , amen- 
duni nella càmera se gli fece venire , e quivi 
con làgrime assai , e con parole molte , tutta 
l’istoria narrò, le cagioni della guerra nar- 
rando , e mostrò il dispetto a lei fatto dal Duca 
della fémmina , la quale nascosamente si cre- 
deva tenere ; e forte di ciò condogliéndosi , 
gli pregò , che all’ onór del Duca , ed alla con- 
6olazión di lei , quello compenso mettessero , 
che per loro si potesse il migliore. Sapevano i 
gióvani tutto il fatto , come stato era , e per- 
ciò senza troppo addomandàr , la Duchessa , 
come seppero il meglio , riconfortarono , e di 
buona speranza la riempiérono : e da lei infor- 
mati dove stesse la donna , si dipartirono. Ed 
avendo molte volte udita la donna di maravi- 
gliosa bellezza commendare , disideràron di 
vederla , ed il Duca pregarono , che loro la 
mostrasse. Il quale non ricordandosi di ciò , 
che al Prenze avvenuto era per averla mostrata 
a lui , promise di farlo : e fatto in un bellis- 
simo giardino , che nel luogo, dove la donna 
dimorava , era , apparecchiare un magnifico 
desinare , loro la seguente mattina con pochi 
altri compagni a mangiàr con lei menò. E se- 
dendo Constantino con lei , la cominciò a ri- 
guardare pieno di maraviglia , seco affermando , 
mai sì bella cosa non aver veduta , e che per 
certo per ricusato si doyéa avere il Dùca , e 
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qualunque altro , che per avere una còsi belle* 
cosa , facesse tradimento , o altra disonesta cosa. 
Ed una volta , ed altra mirandola , e più cias-' 
cuna commendandola ; non altrimenti a lui 
avvenne , che al Duca avvenuto era. Perché 
da lei innamorato partitosi , tutto il pensiero 
della guetra abbandonato , si diede a pensare. 
Come al Duca torre la potesse , ottimamente a 
ciascuna persona il suo amor celando. Ma , 
mentrechè esso in questo fuoco ardeva , so-' 
pravvenne il tempo d’uscire contro al Prenze , 
che già alle terre del Duca s’avvicinava. Perchè 
il Duca , e Constantino , e gii altri tutti , se^s 
condo l’prdìne dato , d'Atene usciti , ancia* 
yono a contrastare a certe frontiere , acciocché 
piu avanti non potesse il Prenze venire ; e quivi 1 
per più dì dimorando , avendo sempre Cons-» 
tantino P ànimo, e ’1 pensiero a qqella donna j 
immaginando , che ora i che ’1 Duca non Pera 
vicino , assài bene gli potrebbe venir fatto il 
suo piacere ; per aver cagione di tornarsi ad 
Atene , si mostrò forte della persona disagiato j 
perché con licenza del Duca commessa ogni 
sua podestà in Manovella ad Atene se ne 
venne alla sorella ; e quivi doppo alcun dì , 
méssala nel ragionare del dispetto , che dal 
I)u ca le pareva ricévere per la donna , la qua!' 
teneva ; le disse èhé , dove ella volesse , egli 
assài ben di ciò P aiuterebbe s faccéndola di’ 
colà , ove era , trarre , e menarla via. La Du- 
chessa estimando Constammo qqesto per amore 
di lei , e non della' donna fare disse é che' 
mólto le piacéa , si veramente , dove in guisa 
si facesse , che il Duca mai non risapesse , che 
essa a questo avesse consentito. Il che Con** 


\ 


Digitized by Goc 



Noveih Settima. i»5 
tantino pienamente le promise. Perché, la Du*’ 
chessa consentì , che egli , come il meglio gli' 
paresse , facesse. Constantino chetamente fece 
armare una bare;/ sottile, e quella una sera ne 
mandò vicina al giardino , dove dimorava la 
donna , informati de’ suoi , che sù v’ erano , 
quello , che a fare avessero : ed appresso con 
altri n’andò al palagio , dove era la donna : 
dove da quegli , che quivi al servigio di lei 
èrano', fù lietamente ricevuto , ed ancora dalla 
donna , e con esso lui da’ suoi servidori accom* 
pagnata , e da’compagni di Constantino , sicome 
gli piacque , sen’andò nel giardino ; e quasi 
alla donna da parte del Duca parlar volesse , 
Con lei verso una porta , che sopra il mare us» 
piva , solo sen’andò : la quale già essendo da 
uno de’ suoi compagni aperta , e quivi , col se»’ 
gno dato , chiamata la barca , fattala presta»' 
mente prèndere , e sopra la barca porre , ri» 
volto alla famiglia di lei , disse : Niuno se ne 
muova, o faccia motto , se egli non vuol mo» : 
rire : perciocché io intendo , non di rubare al 
Duca la fémmina sua , ma di torre via l’onta ,* 
la quale egli fa alla mia sorella. A questo niuno 
ardì di rispóndere ; perchè Constantino co’ suoi 
sopra la barca montato , ed alla donna , che’ 
pìagnca , accostatosi , comandò ,' che de’ remi 
dessero in acqua , ed andàsser. via. Li quali 
non vogando , ma volando , quasi in sul dì del - 
seguente giorno ad Egina pervennero. Quivi 
in terra discesi , e riposandosi Constantino 
con la donna , che la sua sventurata bellezza 
piarrgéa , si sollazzò. Quindi rimontati in s ix 
la barca, infra pochi giorni pervennero a Chiosj 
'f> {pMvi per tema delie riprensioni del padre y 
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e che la donna rubata non gli fosse tolta , piac- 
que a Constantino , come in sicuro luogo , di 
rimanersi , dove più giorni la bella donna 
pianse la sua disavventura. Ma pur poi da 
Constantino riconfortata , come l’ altre volte 
fatto avéa , si cominciò a prèndere piacere di 
ciò, che la fortuna avanti l’apparecchiava. 
Mentre queste cose andavano in questa guisa , 
Osbéch , allora, Re de’ Turchi, il quale in con- 
tinova guerra stava con lo 'mperadore , in 
questo tempo venne per caso alle Smirre ; e 
quivi udendo come Constantino in lasciva vita 
con una sua donna , la quale rubata avéa , 
senza alcun provvedimento si stava in Chios , 
con alcuni legnetti armati là andatone una 
notte , e tacitamente con la sua gente nella terra 
entrato , molti sopra le letta ne prese , pri- 
machè s’accorgéssero gli nemici èssere soprav- 
venuti ; ed ultimamente , alquanti , che ri- 
sentiti , èrano all’arme corsi , n’uccisero ; ed 
arsa tutta la terra , e la preda , e’ prigioni so- 
pra le navi posti , verso le Smirre si ritorna- 
rono. Quivi pervenuti, trovando Osbéch , che 
gióvane uomo era , nel riveder della preda , la 
bella donna , e conoscendo questa èsser quella , 
che con Constantino era stata sopra il letto dor- 
mendo presa , fù sommamente contento veg- 
géndola ; e senza niuno indugio sua moglie la 
fece , e celebrò le nozze , e con lei si giacque 
più mesi lieto. Lo ’mperadore , il quale , avan- 
tichè queste cose avvenissero , aveva tenuto 
trattato con Basano Re di Capaddcia , acciocché 
sopra Osbéch dall’une parte con le sue forze 
discendesse , ed egli con le sue l’assalirebbe 
dall’ altra ; nè ancora pienamente l’ aveva po- 
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tuto fornire , perciocché alcune cose , le quali 
Basano addoraandava , sicome meno convené- 
voli , non aveva volute fare ; sentendo ciò , 
che al figliuolo era avvenuto, dolente fuor di 
misura , senza alcuno indugio ciò , che il Re 
di Capadócia domandava , fece , e lui , quanto 
più potè , allo scéndere sopra Osbéch sollicitò , 
apparecchiandosi egli d’altra parie d’ andargli 
addosso. Osbéch sentendo questo, il suo eser- 
cito ragunato , primacbè da due potentissimi 
signori fosse stretto in mezzo , andò contro al 
Ite di Capadócia , lasciata nelle Smirre a guar- 
dia d’un suo fedél famigliare , ed amico la 
sUa bella donna ; e col Re di Capadócia , dopo 
alquanto tempo affrontatosi , combattè , e fu. 
nella battaglia morto , ed il suo esercito scon- 
fitto , e disperso. Perchè Basano vittorioso , 
cominciò liberamente a venirsene verso le 
Smirre , e vegnendo ogni gente a lui , sicome 
a vincitore , ubbidiva. 11 famigliare d* Osbéch, 
il cui nome era Antioco , a cui la bella donna 
era a guardia rimasa, ancoraché attempato fosse 9 
veggéndola così bella , senza servare al suo 
amico , e signor fede , di lei s’innamorò ; e 
sappiendo la lingua di lei, il che molto a grado 
1* era , sicome a colèi , alla quale parecchi anni r 
C a guisa quasi di sorda, e di mutola , era con- 
venuto vivere , per lo non avér persona intesa , 
nè essa èssere stata intesa da persona ; da amore 
incitato , cominciò seco tanta famigliarità a 
pigliare in pochi di , che non dopo molto , 
non avendo riguardo al signor loro , che in 
arme , ed in guerra era , fécero la dimesti- 
chezza , non solamente amichévole , ma amo- 
rosa divenire , l’ uno dell’ altro pigliando sotto 
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Je lenzuola maraviglioso piacere. Ma sentendo 
castoro Osbéch èsser vinto , e morto , e Ba- 
sano Ogni cosa vèYiir pigliando , insieme per 
partito prèsero di quivi non aspettarlo ; ma 
presa grandissima parte de’ beni , che quivi 
éran d’ Osbéch , insieme nascosamente , sen’ an- 
dai ono a Rodi ; e quivi non guari di tempo 
dimorarono , che Antioco infermò a morte ; 
Cól quale tornando per ventura un mercatante 
cipriano , da lui molto amato , e sommamente 
etto antico ; sentendosi egli verso la fine venire , 
pensò di volere , e le sue cose , e la sua cara 
donna lasciare a lui ; e già alla mot te vicino , 
amenduni gli chiamò , così dicendo : Io mi 
véggio senza alcun fallo venir meno , il che mi 
ctuole , perciocché di vivere mai non mi giovò , 
come or faceva. È il vero , che d’ una cosa con- 
tèntissimo muojo , perciocché pur dovendo 
morire', mi veggio morire nelle braccia di 
quelle due persone, le qaali io più amo , che 
alcune altre , che al mondo ne sieno : cioè nelle 
tue , carissimo amico , ed in quelle di questa 
donna , la quale io più , che me medésimo hq 
amata , posciarhè io la conobbi, à il vero , che 
grave in’ è , lei sentendo qui forestiera , e senza 
ajuto , o senza consiglio , moréndomi io , ri- 
manere ; e più sarebbe grave ancora , se io qui 
non sent ssi te , il quale io credo, che quella 
cui a di lei avrai per amór di me , che di me 
Jn edésimo avresti ; e perciò , quanto più posso , 
ti P' e g° > che A’ egli avviene , che io muoja , 
ile le mie cose,’ ed ella ti sieno raccomandate , 
c è quello dell* une, e dell’altra facci , che credi , 
che sieno consolazione dell’ànima mia { e te , 
carissima donna , priego , che dopo la mia 
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morte me non diméntichi , acciocché io di là 
Vantar mi possa , che io di qua amato sia dalla 
più bella donna , che mai formata fosse dalla 
natura. Sedi queste due cose voi mi darete 
intera speranza , senza niun dubbio n’andrò 
Consolato. L’ amico mercatante , e la donna 
Similmente queste parole udendo , piangevano j 
ed avendo egli detto , il confortarono , e prQ- 
misongli sopra la lor fede di quel fare , che egli 
pregava , se avvenisse , che el morisse. Il quale 
non istette guari , che trapassò di questa vita , 
e da loro fù onorevolmente fatto sepellire. Poi 
pochi di appresso , avendo il mercatante Ci- 
priano ogni suo fatto in Rodi spacciato, ed iti 
Cipri voléndosene tornare , sopra una cocca 
di catalani , che v’era; domandola belladonna 
quello, che far volesse , conciufossecosa , che 
a lui convenisse in Cipri tornare. La donna 
rispose , che con lui , se gli piacesse , volen- 
tieri se ne Andrebbe , sperando, che, peramói* 
d’ Antioco da lui come sorella sarebbe trattata, 
e riguardata. Il mercatante rispose, che d’ogni 
suo piacere era contento ; ed acciocché da ogni 
ingiùria che sopravvenir le potesse , avanti 
che in Cipri fossero, la difendesse, disse, che 
era stia moglie. E sopra la nave montati , data 
loro una cameretta nella poppa , acciocchè r i 
fatti non paréssero alle parole contrarj ; con lei 
in un lettocelo assai piccolo si dormiva. Per- 
laqualcosa avvenne quello , che nè dell* un , 
Uè dell’ altro nel partir da Rodi era stato inten- 
dimento ; cioè , che incitandogli il hujo < ;,,e 
1’ agio , e ’l caldo del letto , le .cui forze nojti 
son piccole : dimenticata l’amistà, e l’amój 1 
4’ Antioco morto , e qua?i da iguale appetita 
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tirati , cominciatisi a stuzzicare insieme , pri- 
machè a Baffa giugnéssero là , onde era il ci- 
priano , insieme fecero parentado ; ed a Baffa 
pervenuti , più tempo insieme col mercatante 
si stette. Avvenne per ventura , che a Baffa 
venne per alcuna sua bisogna un gentiluomo , 
il cui nome era Antigono , la cui età era grande , 
ma il Senne maggiore , e la ricchezza piccola : 
perciocché in assai cose , intrametténdosi egli 
ne’ servigi del Re di Cipri , gli era la fortuna 
stata contrària. 11 quale passando un gior no 
davanti la casa , dove la bella donna dimorava , 
essendo il cipriano mercatante andato con sua 
mercatantia in Erminia ; gli venne per ventura 
ad una finestra della casa di lei questa donna 
veduta , la quale , perciocché bellissima era , 
fiso cominciò a riguardare , e cominciò seco 
stesso a ricordarsi , di doverla avere altra volta 
veduta, ma il dove, in niuna maniera ricordar 
si poteva. La bella donna, la quale lungamente 
trastullo della fortuna era stata , appressandosi 
il termine , nel quale i suoi mali dovévano avér 
fine ; come ella Antigono vide , così si ricordò 
di lui in Alessandria ne’ servigi del Padre in 
non piccolo stato avér veduto. Perlaqualcosa , 
sùbita speranza prendendo di dover potere an- 
cora nello stato redi ritornare per lo colui con- 
siglio ; non senténdovi il mercatante suo , come 
più tosto potè , si fece chiamare Antigono ; 
il quale a lei venuto , ella vergognosamente 
domandò , se egli Antigono rispose del sì , e 
oltr’ a ciò disse : Madonna , a ine par voi ri- 
conóscere , ma- per niuna cosa mi posso ricor- 
dar dove ; perchè io vi priego , se grave non 
v’è t che a memoria mi riduciate , chi voi 
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siete. La donna udendo , che desso era , pian- 
gendo forte gli si gittò con le braccia al collo , 
e dopo alquanto lui , che forte si maravigliava , 
domandò , se mai in Alessandria veduta l’a- 
Tesse. La qual domanda udendo Antigono » 
incontanente riconobbe , costèi èsser Alatiél 
figliuola del Soldano , la quale morta in mare 
si credeva , che fosse : e vóllele fare la débita 
reverenza , ma ella noi sostenne , e pregollo , 
che seco alquanto si sedesse. La qual cosa da 
Antigono fatta , egli reverentemente la do- 
mandò., come , e quando , e donde quivi ve- 
nuta fosse , conciofossecosa , che per tutta terra 
d’Egitto s’avesse per certo , lei in mare, già 
éran più anni passati , èssere annegata. A cui 
la donna disse : Io vorréi bene , che così fosse 
stato più tosto , che avere avuta la vita , la 
quale avuta ho : e credo , che mio padre vor- 
rebbe il simigliante , se giammai il saprà ; e 
così detto , ricominciò maravigliosamente a pia- 
gnere. Perchè Antigono le disse : Madonna , 
,non vi sconfortate primachè vi bisogni. Se vi 
piace , narratemi i vostri accidenti , e che vite 
aia stata la vostra : pera vven tura l’opera potrà 
èssere andata in modo, che noi ci troveremo , 
con l’ ajuto di Dio , buon compenso. Antigono , 
disse la bella donna , a me parve , come io ti 
vidi , vedere il padre mio , e da quello amore # 
e da quella tenerezza , che io a lui tenuta soa 
di portare , mossa , poténdoraiti celare , mi 
ti feci palese : e di poche persone sarebbe po- 
tuto addivenire d’avér vedute , delle quali 
io tanto contenta fossi , quanto sono d’ avèr 
te innanzi ad alcuno altro veduto , e ricono- 
sciuto ; e perciò quello , che nella mia mal- 
I. z6 
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-ragia fortuna ho sempre tenuto nascoso , a te, 
«icome a padre , paleserò. Se redi , poiché 
udita l’ avrai , di potermi in alcun modo nel 
mio pristino stato tornare , priégoti l’ adoperi: 
«e noi redi , ti prego , che mai ad alcuna per- 
sona dichi d’ avermi, veduta , o di me avere 
alcuna cosa sentita. £ questo detto , sempre 
piangendo, ciò, che avvenuto T era , dal dì, 
che in MajóUca in mare ruppe , infino a quel 
punto , gli raccontò. Di che Antigono pieto- 
samente a piagnere cominciò : e poiché al- 
quanto ebbe pensato , disse : Madonna , poiché 
occulto è stato ne’ vostri infortunj chi voi 
siete ; senza fallo , più cara che mai vi ren- 
derò al vostro padre , ed appresso per moglie 
al Re del Garbo. E domandato da lei del come , 
'ordinatamente ciò , che da far fosse , le di- 
mostrò ; ed acciocché altro per indugio inter- 
venir non potesse , di presente si tornò Anti- 
■gono in Famagosta, e fù al Re , al qnal disse : 
Signor mio , se a voi aggrada , voi potete ad 
una ora a voi far grandissimo onore , ed a me , 
che pòvero sono per voi , grande utilità , senza 
gran vostro costo. Il Re domandò come. An- 
tigono alloca disse : A Baffa è pervenuta la bella 
'gióvane figliuola del Soldano , di cui è stata 
così lunga fama , che annegata era : e per ser- 
vare la sua onestà , grandissimo disàgio ha sof- 
ferto lungamente , ed al presente è in pòvero 
stato , e disidera di tornarsi al padre. Se a voi 
piacesse di mandargliela sotto la mia guàrdia , 
questo sarebbe grande onór di voi , e di me 
gran bene ; nè credo , che mai tal servigio di 
mente al Soldano uscisse. II Re da una reale 
onestà mosso , subitamente rispose , che gli 
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piacéa : ed onoratamente per lei mandando t 
a Famagosla la fece venire , dove da lui « 
dalla Reina con festa inestimabile , e con onór 
magnifico fù ricevuta. La qual poi dal Re , e> 
dalla Reina de’ suoi casi addomandata , secondo 
l’ ammaestramento datole da Antigono , rispose v 
e contò tutto. E pochi dì appresso , addo man- 
dandolo ella , il Re con bella , ed onorévole 
compagnia d’uòmini , e di donne , sotto il 
governo d' Antigono , la rimandò al Soldano : 
dal quale se con festa fù ricevuta , niun ne di* 
mandi ; ed Antigono similmente con tutta 1* 
sua compagnia. Dalla quale , poiché alquanto 
fu riposata , volle il Soldano sapere , corno 
fosse , che viva fosse , e dove tanto tempo 
dimorata , senza mai avergli fatto di suo stato 
alcuna cosa sentire. La donna , la quale otti» 
inamente gli ammaestramenti d’ Antigono aveva 
tenuti a mente , appresso al padre così comin» 
ciò a parlare : Padre mio , forse il ventósi m® 
giorno dopo la mia partita da voi , per fiera 
tempesta la nostra nave sdrucita , percosse a 
certe piagge là in ponente , vicine d’ un luogo 4 
chiamato Agua morta , una notte. E che che 
degli uòmini , che sopra la nostra nave èrano , 
avvenisse , io noi so , nè seppi giammai ; di 
tanto mi ricorda , che venuto il giorno , ed 
5p quasi di morte a vita risorgendo ; essendo 
già la stracciata nave da’ paesani veduta , ed essi, 
a rubar quella di tutta la contrada corsi , io con, 
due delle mie fémmine prima sopra il lito poste 
fummo , ed incontanente da’ gióvani prese , chi 
quà con una , e chi là con un’altra comincia- 
rono a fuggire : che di loro si fosse , io noi 
seppi mai. Ma avendo me contrastante due gió- 
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■vani presa , e per le trecce tirandomi , pian- 
gendo io sempre forte , avvenne , che passando 
costoro , che mi tiravano , ima strada per en- 
trare in un grandissimo bosco , quattro uòmini 
in quell’ ora di quindi passavano a cavallo , li 
quali, come coloro, che mi tiravano , vidono, 
cosi lasciatami prestamente , prèsero a fuggire. 
Gli quattro uomini , li quali nel sembiante assai 
autorévoli mi parévano , veduto ciò , córsero 
dove io era , e molto mi domandarono , ed io 
dissi molto : ma nè da loro fui intesa , nè io 
loro intesi. Essi , dopo lungo consiglio , pós- 
tami sopra uno de’lor cavalli , mi menarono ad 
uno monastero di donne , secondo lalor legge , 
religiose , e quivi , che che essi dicessero , io 
fui da tutte benignamente ricevuta , ed onorata 
sempre , e con gran divozione con loro insieme 
lio poi servito a san Cresci in vai cava , a cui 
le fémmine di quel paese vóglion molto bene. 
Ma , poiché per alquanto tempo con loro di- 
morata fui , e già alquanto avendo della loro 
lingua apparata ; domandandomi esse chi io 
fossi , e donde ; ed io conoscendo là dove io 
era , e temendo , se il vero dicessi , non fossi 
da lor cacciata , sicome nemica della lor legge , 
risposi , che io era figliuola d’un gran gentil- 
uomo di Cipri , il quale mandandomene a 
marito in Creti , per fortuna quivi eravàm corsi , 
e rotti. Ed assai volte in assai cose , per tema 
di peggio , servai i lor costumi : e domandata 
dalla maggiore di quelle donne , la quale esse 
appéllan Badessa , se in Cipri tornarmene vo- 
lessi , risposi , che niuna cosa tanto disiderava. 
Ma essa tènera del mio onore , mai ad alcuna 
persona fidàr non mi volle , che verso Cipri 
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venisse , se non , forse due mesi sono, venuti 

3 uivi certi buoni uomini di Francia con le loro 
onne, de’ quali alcdn parente v’era della Ba- 
dessa ; e sentendo essa , che in Jerusalem an- 
davano a visitare il sepolcro , dove colui , coi 
téngon per Iddio, fu sepellito, poiché da’ Giu- 
dèi fù ucciso ; a loro mi raccomandò , e pre- 
gogli , che in Cipri a mio padre mi dovessero 
presentare. Quanto questi gentiluòmini m’ o- 
norassono , e lietamente mi ricevéssero insieme 
con le lor donne , lunga istoria sarebbe a rac- 
contare. Saliti adunque sopra una nave, dopo 1 
più giorni pervenimmo a Baffa ; é quivi veg- 
géndomi pervenire , nè persona conoscendomi , 
nè sappiendo , che dovermi dire a’ gentiluo- 
mini , che a mio padre mi voléan presentare, 
secondochè loro era stato imposto dalla vene- 
randa donna ; m’ apparecchiò Iddio , al qual 
forse di me incresceva , sopra il lito Antigono 
in quell’óra, che noi a Baffa smontavamo , il 
quale io prestamente chiamai , ed in nostra lin- 
gua , per non èssere da’ gentiluòmini , nè dalle 
lor donne intesa , gli dissi , che come figliuola 
mi ricevesse. Egli prestamente m’intese , e fat- 
tami la festa grande , quelli gentiluòmini , e 
quelle donne , secondo la sua povera possi- 
bili onorò , e me ne menò al Re di Cipri , 
il quale con quello onór mi ricevette , e qui a 
voi m’ ha rimandata , che mai per me raccon- 
tare non si potrebbe. Se altro a dir ci resta ( 
Antigono , che molte volte da me ha questa 
mia fortuna udita , il racconti. Antigono al lord 
al Soldano rivolto , disse : Signor mio , sicome 
ella mi ha più volte detto , e come quegli gen- 
tiluòmini , e donne , con le quali vénne , mi * 
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dissero. , v’ha raccontato : solamente una-parte., 
y’ ha lasciata a dire , la quale io estimo , che,, 
perciocché bene non istà a lei di dirlo , l’ ab- 
bia fatta. E questo è ,, quanto quegli gentiluo- 
mini , e donne, con le quali venne , dicessero 
della onesta vita , la quale con le religiose 
donne aveva tenuta , e della sua virtù , e de’ 
suoi laudévoli costumi ,,.e delle lagrime , e 
del pianto , che fécero y £ le donne , e gli uò- 
mini , quando, a me restituitala , si partiron 
da lei : delle quali cose , se io volessi appién 
dire ciò , che essi mi dissero , non che il pre- 
sente giorno , ma la seguente notte non ci bas- 
terebbe : tanto solamente averne detto voglio , 
che basti , che secondochè , le loro parole mos- 
travano, e quello ancora, che io n’ho potuto 
vedere , voi vi potete vantare d' avere la più 
bella figliuola , e la più onesta , e la più va- 
lorosa , che altro Signore , che oggi corona 
porti. Di queste cose fece il Soldano maravi- 
gliosissima festa , e più volte pregò Iddio , . 
che grazia gli concedesse di potér degni mèriti 
rèndere a chiunque avéa la figliuola onorata , 
e massimamente al Re di Cipri , per cui onora- 
tamente gli era stata rimandata. Ed appressa 
alquanti dì , fatti grandissimi doni apparec- 
chiare ad Antigono , al ritornarsi in Cipri il li- 
cenziò ; al Re per lèttere , e per ispeziali am* 
basciadori grandissime grazie rendendo di ciò», 
che fatto aveva alla figliuola. Appresso questo » 
volendo , che quello , che cominciato era , 
avesse effetto , cioè , che ella moglie fosse del 
Re del Garbo , a lui ogni cosa significò ; scri- 
véndogli oltr’a ciò , che se egli piacesse d’a- 
f erla , per lei si mandasse. Di ciò fece il Re 
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del Garbo gran festa , e mandato onorevol- 
mente per lei , lietamente la ricevette. Ed essa , 
che con otto uòmini forse diecemilia volte gia- 
ciuta era , a lato a lui si coricò per pulcella , 
e. fécegli crédere , che così fosse : e Reina con 
lui lietamente poi più tempo visse ; e perciò 
si disse : Bocca baciata non perde ventura 
anzi rinnuova come fa la luna. 


NOVELLA OTTAVA. 

Il conte d’Anguersa falsamente accusato , 
va in esilio , e lascia due suoi figliuoli in 
diversi luoghi in Inghilterra , ed egli sco- 
nosciuto , tornando di Scozia , lor truova 
in buono stato. Va come ragazzo nello 
esercito del Re di Francia , e riconosciuto 
innocente , è nel primo stato ritornato. 

Sospirato fù molto dalle donne per li varj casi 
della bella donna : ma chi sa , che cagione 
moveva que’ sospiri ? Forse n’éran di quelle , 
che non meno per vaghezza di cosi spesse nozze, 
che per pietà di colèi sospiravano. Ma lasciando 
questo stare al presente , essendosi da loro riso 
per T ùltime parole da Panfilo dette ; e veg- 
gendo la Reina in quelle la novella di lui èsser 
finita , ad Elisa rivolta impose , che con una 
delle sue l’órdine seguitasse. La quale lieta- 
mente facéndolo , incominciò. Ampissimo 
campo è quello , per lo quale noi oggi spa- 
ziando andiamo , nè ce n’è alcuno , che not£ 
che uno aringo , ma diece non ci potesse assi* 
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leggiermente córrere , sì copioso l’ha fatto la 
fortuna delle sue nuove , e gravi cose ; e per- 
ciò , vegnendo di quelle , che infinite sono , 
a raccontare alcuna , dico : 

Che essendo lo ’mpério di Roma da* Frances- 
chi ne’ Tedeschi trasportato , narque tra 1’ una 
nazione, e l’altra grandissima nimistà, edacerba 
e continua guerra ; per la quale , sì per la di- 
fesa del suo paese , e sì per 1’ offesa dell’ al- - 
trùi , il Re di Francia , ed un suo figliuolo con 
ogni sforzo del lor regno , ed appresso d’ a- 
anici , e di parenti , che far potérono , ordi- 
narono un grandissimo esèrcito per andare so- 
pra’ nimici : ed avantichè a ciò procedessero , 
per non lasciare il regno senza governo , sen- 
tendo Gualtieri conte d’Anguersa -gentile , e 
sàvio uomo , e molto lor fedele amico , e ser- 
vidore ; ed ancoraché assai ammaestrato fosse 
nell’ arte della guerra , perciocché loro più 
alle diiicatezze atto , che a quelle fatiche paréa ; 
lui in luogo di loro sopra tutto il governo del 
reame di Francia General Vicàrio lasciarono , 
ed andarono a lor cammino. Cominciò adun- 

J [ue Gualtieri , e con senno , e con órdine l’u- 
i ciò commesso, sempre d’ ogni cosa colla Reina, 
e con la Nuora di lei conferendo : e benché 
sotto la sua custodia , e giurisdizione lasciate 
fossero, nondimeno come sue donne, e mag- 

f iori l’ onorava. Era il detto Gualtieri del corpo 
diissimo , e d’età forse di quaranta anni , 
e tanto piacévole , e costumato, quanto alcuno 
altro gentiluomo il più èsser potesse : ed oltr’ a 
tutto questo era il più leggiadro, ed il più di- 
licato cavaliere , che a quegli tempi si cono- 
scesse t e quegli che più delia persona andava 
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ornato. Ora avvenne , che essendo il Re di 
Francia, ed il figliuolo nella guerra già detta , ' 
esséndosi morta la donna di Gualtieri , ed a 
lui un fìgliuól maschio , ed una fémmina pie» 
cioli fanciulli rimasi di lei , senza più ; che cos- 
tumando egli alla corte delle donne predette , ■ 
e con loro spesso parlando delle bisogne del 
regno; che la donna del fìgliuól del Re gli' 
puose gli occhj addosso , e con grandissima" 
affezione la persona di lui , e i suoi costumi 
considerando ; d’ occulto amore ferventemente 
' di lui s’accese ; e sè gióvane , e fresca sentendo , ‘ 
e lui senza alcuna donna , si pensò leggiermente ' 
doverle il suo disidério venir fatto. È pensando ‘ 
jiiuna cosa a ciò contrastare , se non vergogna , 
di manifestarglielo si dispose del tutto , e quella ’ 
cacciar via. Ed essendo un giorno sola , e pa-- 
réndole tempo , quasi d’altre cose con lui ra- 
gionar volesse , per lui mandò. Il Conte il cui • 
pensiero era molto lontano da quel della donna v * 
senza alcuno indugio a lei andò ; e póstosi , 1 
come ella volle , con lei sopra un letto in una 1 
càmera tutti soli a sedere ; avéndola il Con te già ’ 
due volte domandata della cagione , perchè - 
fatto l’ avesse venire , ed ella taciuto ; ultima- 
mente da amór sospinta , tutta di vergogna di- 
venuta vermiglia , quasi piangendo, e tutta' 
tremante , con parole rotte , così cominciò a 
dire : Carissimo, e dolce amico, e Signor mio 
voi potete , come savio uomo agevolmente co- 
nóscere , quanta sia la fragilità , e degli uòmini , 
e delle donne , e per diverse cagioni , più in’ 
una , che in altra : perchè debitamente dinanzi 
a giusto giùdice un medésimo peccato in di- 
verse qualità di persona non dee una medésima 
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pena ricévere. E chi sarebbe colui , cbe di- 
cesse , cbe non dovesse molto più èssere da ri" 
prèndere un pòvero uomo , o una pòvera fem- 
mina, a’ quali con la loro fatica convenisse gua- 
dagnare quello., cbe per la vita loro lor biso- 
gnasse , se da amore stimolati fossero , e quello 
seguissero , che una donna , la quale sia ricca , 
ed oziosa , ed a cui niuna cosa , che a’ suoi 
disfderj piacesse , mancasse? Certo io non credo 
niuno ; per la quale ragione io estimo , che 
grandissima parte di scusa débbian fare le dette 
cose in servigio di colèi , cbe le possiede , se 
eìla per ventura si lascia trascórrere ad amare : 
ed il rimanente debbia fare , l’avere eletto sa- 
vio , e valoroso amadore , se quella l’ha fatto t 
che ama. Le quali cose , conciossiecosachè 
amenduni , . secondo il mio parere , sieno in 
me , ed oltr’ a queste più altre , le quali ad 
amare mi débbono inducere , sicome è la mia. 
giovanezza , e la lontananza del mio marito ; 
ora convién , cbe sórgano in servigio di me , 
alla difesa del mio focoso amore , nel vostro 
cospetto ; le quali , se quel vi potranno , che 
nella presenza de’ savj débbon potere , io vi 
priego , che consiglio , ed ajuto in quello , che 
io vi dimanderò , ipi porgiate. Egli è il vero , 
che per la lontananza di mio marito , non po- 
ténd’ io agli stimoli della carne , nè alla forza, 
d’ amór contrastare ; le quali sono di tanta po- 
tenza , che i fortissimi uòmini , non che le 
tènere donne , hanno già molte vinti , e vin- 
cono tutto il giorno ; essendo io negli agj , e 
negli ozj , ne’ quali voi mi vedete ; a secon- 
dare li piaceri d’amore, e a divenire innamo- 
rata , mi sono lasciata trascórrere. E comechò 
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tal cosa , se saputa fosse , io conosca non èssere 
onesta , nondimeno essendo , e stando nascosa , 
quasi di ninna cosa èsser disonesta la giudi- 
chi ; pur m’ è di tanto amore stato grazioso , 
che egli non solamente non m’ ha il débito co- 
noscimento tolto nello eleggere l’amante, ma 
me n’ ha molto in ciò prestato , voi degno mos- 
trandomi da dovere da una donna fatta , come 
sono io , essere amato : il quale se ’l mio avviso 
non m’inganna , io réputo il più bello, il più 
piacévole , e ’l più leggiadro , e ’l più sàvio 
-Cavaliere , che nel reame di Francia trovar si 
possa. E sicome io senza marito posso dire , 
che io mi veggia , così voi ancora senza mo- 
gliere. Perchè io vi priego per cotanto amore, 
quanto è quello , che io vi porto , che voi non 
neghiate il vostro verso di me , e che della mia 
'giovanezza v’incresca , la qual veramente , come 
il ghiaccio al fuoco si consuma per voi. A queste 
parole sopravvénnero in tanta abbondanza le 
làgrime , che essa , che ancora più prieghi in- 
tendeva di porgere , più avanti non ebbe po- 
ter di parlare , ma bassato il viso , e quasi vinta 
piangendo -, sopra il seno del conte si lasciò 
-con la testa cadere. Il Conte , il quale lealis- 
simo cavaliere era , con gravissime riprensioni 
cominciò a mòrder così folle amore , ed a sos- 
pignerla indietro , che già al colio gli si voleva 
gittare , e con sacramenti ad affermare , che 
egli prima sofferrebhe d’èssere squartato , che 
tal cosa contro all'onore del suo Signore , nè 
in se , nè in altrùi consentisse. Il che la donna 
udendo , subitamente dimenticato l’amore , ed 
in- fiero furore accesa , disse : Dunque sarò io-, 
«villàn cavaliere , in questa guisa da voi del mio 
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disidéro schernita ? Unque a Dio non piaccia > 
poiché voi volete me far morire , che io voi 
morire , o cacciar del mondo non faccia. £ 
cosi detto , ad una ora méssesi le mani ne' ca- 
pelli , e rabbuiatigli , e stracciatigli tutti , ed 
appresso nel petto squarciandosi i vestimenti , 
.cominciò a gridar forte : Ajuto , ajuto , che’l 
Conte d’Anguersa mi vuol far forza. Il Cqnte 
veggendo questo , e dubitando forte più della 
.invidia cortigiana , che della sua coscienza e 
temendo per quella , non fosse piy fede data 
alla malvagità della donna , che alla sua inno- 
cènza ; levatosi , come più tosto potè , della 
camera , e del palagio s' use) , e fuggissi a casa 
sua , dove , senza altro consiglio prèndere , 
pose i suoi figliuoli a cavallo., ed egli monta- 
tovi altresì , quanto più potè , n’andò verso 
• Calese. Al romore della donna córsero molti , 
li quali vedutola , ed udita la cagione del suo 
gridare , non solamente per quello diéder fede 
alle sue parole ; ma aggiùnsero , la leggiadria 9 
.e l’ornata maniera del Conte , per potere a 
.quel venire , èssere stata da lui lungamente 
usata. Córsesi adunque a furore alle case del 
Conte per arrestarlo j ma non trovando lui , 
prima le rubar’ tutte , ed appresso infino a'fon- 
. (lamenti le mandar’ giuso. La novella secondo- 
■ chè sconcia si diceva , pervenne nell’ oste al 
Re , .ed al figliuolo , li quali turbati molto , « 
perpètuo esilio lui , e suoi discendenti danna- 
rono , grandissimi doni promettendo a chi , o 
vivo , o morto loro il presentasse. 11 Conte do- 
lente, che d’innocente, fuggendo , s’era fatto 
nocente ; pervenuto senza farsi conóscere , o 
èsser conosciuto , co’ suoi figliuoli a Calese , 
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prettamente trapassò in Inghilterra , ed in pó- 
vero àbito n’andò verso Londra ; nella quale, 
primachè entrasse , con molte ammaestrò i due 
piccioli figliuoli , e massimamente in due cose. 
Prima , che essi pazientemente comportassero 

10 stato povero , nel quale , senza lor colpa , 
la fortuna con lui insieme gli aveva recati , ed 
appresso, che con ogni sagacità si guardassero 
di mai non manifestare ad alcuno , onde si fòs- 
sero , nè di cui figliuoli , se cara avévan la vita. 
Era il figliuolo, chiamato Luigi , di forse nove 
.anni , e la figliuola , che nome avéa Violante., 
n’avéa forse sette : li quali , secondochè com- 
portava la lor tenera età , assai ben comprèsero 
l’ammaestramento del padre loro, e per opera 

11 mostrarono appresso. 11 che , acciocché me- 
glio far si potesse , gli parve di dover loro i 
nomi mutare, e così fece : e nominò il maschio 
Perotto , e Giannetta la fémmina. E pervenuti ; 
poveramente vestiti , in Londra , a guisa , che 
far vegliamo a questi paltoni Franceschi , si 
diédero ad andar la limosina addomandando. 
Ed essendo per ventura in tal servigio una mat- 
tina ad una chiesa ; avvenne , che una gran 
dama , la quale era moglie dell’uno de’ Malia- 
calchi del Re d’ Inghilterra , uscendo delle 
chiesa , vide questo Conte , e i due suoi figlio- 
letti , che limosina addomandàvano , il quale 
ella domandò donde fosse j e se suoi èrano 
quegli figliuoli. Alla quale egli rispose , che 
era di Piccardia , e che per misfatto d’ uno suo 
maggior figliuolo ribaldo , con quegli due , 
che suoi èrano , gli era convenuto partire. Le 
dama , che pietosa era , pose gli occhi sopre 
la fanciulla , e piàcquele molto , perciocché 
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bella , e gentilesca , ed avvenente era, e disse: 
Valente uomo , se tu ti contenti di lasciare ap- 
presso di me questa tua figlioletta , perciocché 
buono aspetto ha , io la prenderò volentieri , 
'e se valente fémmina sarà , io la mariterò a quel 
tempo , che convenévole sarà in maniera , che 
starà bene. Al Conte piacque molto questa do- 
manda , e prestamente rispose di sì , e con la- 
grime gliela diede , e raccomandò molto. E 
'Così avendo la figliuola allogata , e sappiendo 
bene a cui , diliberò di più non dimorar quivi ; 
« limosinando, traversò l’isola, e con Perotto 
pervenne in Gales , non senta gran fatica , si- 
come colui , che d’andare a piè non era uso. 
Quivi era uno altro de’ Maliscalchi del Re , il 
quale grande stato , e molta famiglia tenéa ; 
Della corte del quale il Conte alcuna volta , e *1 
figliuolo , per avér da mangiare , molto si ripa- 
ravano. Ed essendo in essa alcun figliuolo del 
detto Maliscalco , ed altri fanciulli di gentil- 
uòmini , e faccerido cotali pruove fanciulles- 
che , sicome di córrere , e di saltare ; Perotto 
V incominciò con loro a mescolare , ad a fare 
così destramente , o più , come alcuno degli 
altri facesse , ciascuna pruova , che tra lor si 
faceva. 11 che il Maliscalco alcuna volta veg- 
gendo , e piacéndogli molto la maniera , e i 
modi del fanciullo , domandò chi egli fosse. 
Fògli detto, che egli era figliuolo d’ un pòvera 
tiotno , il quale alcuna volta per limosina là 
•entro veniva : a cui il Maliscalco il fece addi- 
mandare ; ed il Conte , sicome collii , che d’ al- 
, tro Iddio non pregava , liberamente gliei con- 
cedette , quantunque nojoso gli fosse il da lui- 
dipartirsi. Avendo adunqueii Conte il figliuolo, 
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e la figliuola acconci. , pensò di più non volér 
dimorare in Inghilterra, ma come meglio potè fl 
se ne passò in Irlanda : e pervenuto a Stan- 
forda , con un Cavaliere d’ un Conte paesano, . 
per fante si pose , tutte quelle cose faccendo , 
che a fante , o a ragazzo possono appartenere : . 
e quivi , senza esser mai da alcuno conosciuto , 
con assai disagio , e fatica dimorò lungo tempo.. 
Violante , chiamata Giannetta , con la gentil» 
donna in Londra venne crescendo , ed in anni 
ed in persona , ed in bellezza , ed in tanta gra- 
zia , e della donna , e del marito di lei , e di 
ciascuno altro della casa , e di chiunque la co», 
noscéa , che era a vedér maravigliosa cosa : nè. 
alcuna era , che a’ suoi costumi , ed alle sue, 
maniere riguardasse , che lei non dicesse , do- . 
vere èssere degna d’ogni grandissimo bene , 
ed onore. Perlaqualcosa la gentildonna , che 
lei dal padre ricevuta avéa , senza avér mai. 
potuto sapere chi egli si fosse altrimenti , che. 
da lui udito avesse , s’ era proposta di doverla 
onorevolmente , secondo la condizione , della 
quale estimava che fosse , maritare. Ma Iddio 
giusto riguardatore degli altrùi mèriti , lei nò- 
bile fémmina conoscendo , e senza colpa peni» 
ténzia portar dell’altrùi peccato , altramente 
dispose : ed acciocché a mano di vile uomo la 
gentil gióvane non venisse , si dee crédere , 
che quello , che avvenne , egli per sua benig». 
nità permettesse. Aveva la gentildonna , con, 
la quale la Giannettadimorava , un solo figliuolo 
del suo marito , il quale , ed essa , e ’1 padre 
sommamente amavano , sì perchè figliuolo era ^ 
e sì ancora , perchè per virtù , e per ménti il 
valeva , come colui , che più che altro , e costu- 
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tnato , e -valoroso , e prò’ , e bello della persona 
era. Il quale avendo forse sei anni più , che 
la Giannetta ; e lei veggendo bellissima , e gra- 
ziosa , sì forte di lei s’ innamorò , che più avanti 
di lei non vedeva ; e perciocché egli immagi- 
nava lei di bassa condizión dovere èssere , non 
ardiva addomandarla al padre , e alla madre 
per moglie ; ma temendo , non fosse ripreso , 
che bassamente si fosse ad amar messo ; quanto 
poteva , il suo amore teneva nascoso. Perla- 
qualcosa, troppo più, che se palesato l’ avesse , 
lo stimolava. Laonde avvenne , che per sovèr- 
chio di noja egli infermò , e gravemente. Alla 
cura del quale essendo più mèdici richiesti , ed 
avendo un segno , ed altro guardato di lui , e 
non potendo la sua infermità tanto conóscere , 
tutti comunemente si disperava» delia sua sa- 
late. Di che il padre , e la madre del gióvane 
portavano si gran dolore , e malinconia , che 
maggiore non si sana potuta portare : e più 
volte con pietosi prieghi il domandavano della 
cagione del suo male : a’ quali , o sospiri per 
risposta dava , o che tutto si sentia consumare. 
Avvenne un giorno , che sedéndosi appresso 
di lui un mèdico assai gióvane , ina in isciénzia 
profondo molto , e lui per lo braccio tenendo 
in quella parte , dove essi cércano il polso ; la 
Giannetta , la quale per rispetto della madre 
di lui , lui sollicitamente serviva , per alcuna 
cagione entrò nella càmera , nella quale il gió- 
vane giacèa. La qnale , come il gióvane vide , 
senza alcuna parola , o atto fare, sentì con più 
forza nel cuore P amoroso ardore : perchè il 
polso più forte cominciò a bàttergli , che P u- * 
sato ; il che il mèdico sentì incontanente * e 
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màravigìiossi , e stette cheto , per vedere , 
quanto questo battimentodovesse durare. Come 
la Giannetta uscì delia camera , ed il battimento 
ristette ; perchè parte parve ai mèdico avere 
deila cagione della infermità del gióvane ; e 
•tato alquanto , quasi d’ alcuna cosa volesse la 
Giannetta addomandare , sempre tenendo per 

10 braccio lo ’nferrao , la si fé’ chiamare. Al 
quale ella venne incontanente : nè prima nella 
càmera entrò f che ’l battimento del polso ri- 
tornò al gióvane , e lei partita , cessò. Laonde , 
parendo al mèdico avere assai piena certezza , 
levatosi , e tratti da parte il padre , e la madre 
del gióvane , disse loro : La sanità del vostro 
figliuolo non è nell’ajuto de* mèdici , ma nelle 
nani della Giannetta dimora : la quale ( sieome 
lobo manifestamente per certi segni conosciuto) 

11 gióvane focosamente ama, comechèella non 
se ne accorge per quello , che io vegga. Sapete 
ornai , che a fare v’avete , se la sua vita v’è 
cara. Il gentiluomo , eia sua donna questo 
udendo , furon contenti , in quanto pure alcun 
snodo si trovava al suo scampo , quantunque 
loro molto gravasse , che quello , di che du- 
bitavano , fosse desso , cioè di dovér dare la x 
Giannetta al lorofigliuolo per isposa. Essi adun- 
que , partito il mèdico , sen’ andarono all’in- 
fermo ; e dissegli la donna così : Figliuól mio ( 
io non avréi mai creduto , che da me d’ alcuno 
tuo disidero ti fossi guardato, e spezialmente 
veggéndoti tu , per non avér quello , venir 
meno ; perciocché tu dovevi èsser certo , e 
dei , che ni una cosa è , che per contentamento 
di te far potessi , quantunque meno che onestà 
fosse t che io , come per me medésima , non 

17.. 


Digitized by Google 



198 Giornata Seconda. 
la facessi ; ma poiché pur fatta l’hai, è »v?e* 
'nuto , che Domeneddio è stato misericordioso 
di te , più che tu medésimo ; ed acciocché tu 
di questa infermità non muoi , m’ha dimostrata 
la cagione del tuo male , la quale niuna altra 
cosa è , che soverchio amore , il quale tu porti 
ad alcuna gióvane , qual che ella si sia. £ nel 
▼ero di manifestar questo non ti dovevi tu 
vergognare : perciocché la tua età il richiede : 
e se tu innamorato non fossi , io ti riputerei 
da assai poco. Adunque , figliuól mio , non 
ti guardar da me , ma sicuramente ogni tuo 
disidero mi scopri , e la malinconia , ed il pen- 
siero , il quale hai , e dal quale questa infer- 
mità procede , gitta via , e confortati , e rèn- 
diti certo , che niuna cosa sarà per soddisfaci- 
mento di te , che tu m’ imponghi , che io a 
mio potere non faccia , sicorae colèi , che te 
più amo , che la mia vita. Caccia via la vergo- 
gna , e la paura , e dimmi , se io posso intorno 
al tuo amore adoperare alcuna cosa ; e se tu 
non trovi , che io a ciò sia sollicita , c ad ef? 
fetto tei rechi , abbimi per la più crudél ma? 
- dre , che mal partorisse figliuolo. 11 gióvane 
udendo le parole della madre , prima si vergo- 
gnò : poi , seco pensando , che niuna persona 
meglio di lei , potrebbe al suo piacere soddis- 
fare ; cacciata via la vergogna , cosi le disse : 
Madonna , niuna altra cosa mi v’ha fatto te- 
nere il mio amor nascoso , quanto Tèssermi 
nelle più delle persone avveduto, che, poichò 
attempati sono , d’èssere stati gióvani ricordar 
non si vogliono. Ma , poiché in ciò decreta vi 
veggio * non solamente quello , di che dite vi 
•iete accorta » non negherò èsser vero » ma 
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ancora di cui , vi farò manifesto , con cotàl 
patto , che effetto seguirà alla prostra promessa 
a vostro potere , e così mi potrete aver sano. 
Al quale la donna , troppo iìdàndosi di. ciò t 
che non le doveva venir fatto , nella forma , 
nella qual già seco pensava , liberamente ris- 
pose * che sicuramente ogni suo disidero l’ a- 
prisse : che ella , senza alcuno indugio * da-, 
rebbe òpera a fare , che egli il suo piacere 
avrebbe. Madama , disse allora il gióvane , l’alta 
bellezza , e le laudévoli maniere della nostra 
Giannetta , e il non poterla fare accorgere , non 
che pietosa , - del mio amore , ed il non avere 
ardito mai di manifestarlo ad alcuno , m’ hanno 
condotto , dove voi mi vedete. E se quello * 
«he promesso m’avete , o in un modo , o in. 
i»n’ altro non segue ; state sicura , che la mia 
vita sic breve. La donna , a cui più tempo da 
conforto * che da riprensioni paréa , sorri- 
dendo , disse : Ahi figliuolo mio , dunque per 
questo t’hai tu lasciato avèrtitele ? confortati* 
e lascia fare a me, poiché guarito sarai. Il gió- 
vane , pieno di buona speranza , in brevissimo: 
tempo di grandissimo miglioramento mostrò, 
segni : di che la donna contenta .mojto , si dis- 
pose a voler tentare * come quello potesse os-. 
servare * il che promesso avéa. E chiamate 
un dì Ja Giannetta , per via di motti assai cor- 
tesemente la domandò , se ella avesse alcuno 
amadore. La Giannetta, divenuta tutta rossa , 
rispose : Madama , a pòvera damigella , e di, 
ca6* sua cacciata come io sono , e che all’ al- 
trui servigio dimori , come io fo , . non si ri- 
chiede , nè sta bene l’atténdere ad amore. A 
cui la donna disse ; E se voi non l’ avete , noi 
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ve ne vogliamo donare uno , di che voi tutta 
giuliva viverete , e più della vostra biltà vi 
diletterete; perciocché non è convenévole, 
die cosi bella damigella , come Voi siete , senza 
amante dimori.’ A cui la Giannetta rispose:' 
Madama , voi dalla povertà di mio padre to- 
gliendomi , come figliuola cresciuta m'avete , 
e per questo ogni vostro piacér far dovréi : ma 
in questo io non vi piacerò già , credéndomi 
far bene. Se a voi piacerà di donarmi marito ; 
collii intendo io d’amare , ma altro no : per- 
ciocché della eredità de’ miei passati àvoli , 
niuna cosa rimasa m* è , se non l’ onestà : quella 
intendo io di guardare , e di servare quanto 
k» vita mi durerà. Questa parola parve forte 
contrària alla donna a quello , a che di venire 
intendéa , per dovere al figliuolo la promessa 
servare , quantunque , sieome sàvia donna , 
molto seco medésima ne commendasse la dami-' 
gel la , e disse : Come , Giannetta , se Monsi- 
gnor lo Re , il quale è gióvane Cavaliere, e tu 
se’ bellissima damigella , volesse del tuo amore 
alcun piacere , negheréstigliele tu ? Alla quale 
essa subitamente rispose : Forza mi potrebbe 
fare il Re 4 ma di mio consentimento mai da 
me , se non quanto onesto fosse , avér non 

P otrebbe. La donna comprendendo qual fosse 
ànimo di lei , lasciò stare le parole , e pen- 
sassi di métterla alla pruova , e così al figliuól 
disse di fare , come guarito fosse , di métterla 
con lui in una càmera , e ch’egli s’ingegnasse 
d’ avere di lei il suo piacele ; dicendo , che 
disonesto le pareva , che essa a guisa d’una 
Ruffiana predicasse per lo figliuolo , e pregasse 
là sua damigella. Alla qual cosa il gióvane non 
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fu contento in alcuna guisa , e di sùbito fiera» 
mente peggiorò ; il che la donna veggendo , 
aperse la sua intenzione alla Giannetta. Ma più 
costante che mai trovandola , raccontato ciò , 
che fatto avéa al marito ; ancoraché grave loro 
paresse , di pari consentimento diliberarono 
di dargliela per isposa , amando meglio il fi- 
gliuól vivo con moglie non convenévole a lui « 
che morto senza alcuna ; e così dopo molto 
novelle fécero ? di che la Giannetta fu con- 
tenta molto , e con divoto cuore ringrazio 
Iddio , che lei non avéa dimenticata. Nè per 
tutto questo mai altro, che figliuola d’un Pic- 
cardo si disse. 11 giovine guerì , e fece le nozze 
più lieto , che altro nomo , e cominciossi • 
dar buon tempo con lei. Perotto , il quale in 
Gales col Maliscalco del Re d’Inghilterra era 
rimaso , similmente crescendo , venne ingrazia 
del signor suo , e divenne di persona bellis- 
simo , e prò’, quanto alcuno altro , che nell'isola 
fosse : intantochè , nè in tornèi , nè in giostre,* 
nè in qualunque altro atto d’ arme niuno érà 
nel paese , che quello valesse, che egli. Perchè 
per tutto , chiamato da loro Perotto il Piccardo , 
era conosciuto , e famoso : e come Iddio la 
aua sorella dimenticata non avéa , così simil- 
mente d’avér lui a mente dimostrò. Percioc- 
ché , venuta in quella contrada una pestilen- 
ziosa mortalità , quasi la metà della gente di 
quella se ite portò ; senzachè grandissima parte 
del rimaso , per paura in altre contrade se ne 
fuggirono : di che il paese tutto pareva abban- 
donato. Nella qual mortalità il Maliscalco suo 
Signore , e la donna di lui , ed uno suo figliuolo , 
e molti altri , e fratelli , e nepoti , e parenti 
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tutti morirono : nè altro che una damigella « 
già da marito , di lui rimase , e con alcuni altri 
famigliat i Perotto. Il quale , cessata alquanto 
la pestilenza , la damigella , perciocché prod’ 
uomo , e valente era , con piacere , e consir 
glio d’alquanti pochi paesani vivi rimasi , per 
* marito prese , e di tutto ciò , che a lei per ere- 
dità scaduto era , il fece signore. Nè guari di 
tempo passò , che udendo il Re d’Inghilterra 
il Maliscalco èsser morto , e conoscendo il valor 
di Perotto il Piccardo ; in luogo di quello , che 
morto era , il sustitui , e fécelo suo Maliscalco. 

E così brievemente avvenne de’ due innocenti 
figliuoli del Conte d’Anguersa, da lui per per- 
duti lasciati. Era già il diciottésimo anno pas- 
sato , poiché ’l Conte d’Anguersa, fuggendo , 
di Parigi s’era partito j quando a lui , dimo- 
rante in Irlanda , avendo in assai misera vita 
molte cose patite , già vecchio veggéndosi , 
▼ènne voglia di sentire , se egli potesse , quello 
che de’ figliuoli fusse adivenuto. Perchè del 
tutto della forma , della quale èsser soléa , veg- 
géndosi trasmutato ; e senténdosi per lo lungo 
esercizio , più della persona atante , che quando 
gióvane , in òzio dimorando , non era ; par- 
titosi assai pòvero , e male in arnese da collii , 
col quale lungamente era stato , se ne venne 
in Inghilterra , e là sen’andò , dove Perotto 
avéa lasciato , e trovò lui èsser Maliscalco , e 
gran Signore , e videlo sano , ed atante , e 
bello della persona , il che gli aggradì forte ; 
ma fdrglisi conóscere non volle infino a tanto , 
che saputo non avesse della Giannetta. Perchè 
méssosi in cammino , prima non ristette , che 
in Londra pervenne : e quivi cautamente do- 
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mandato della donna , alla quale la figliuola 
lasciata avéa , e d^l suo stato ; trovò la Gian- 
netta moglie del figliuolo : il che forte gli piac-* 
que , ed ogni sua avversità preterita riputò 
piccola , poiché vivi aveva ritrovati i figliuoli 
ed in buono stato : e disideroso di poterla ve- 
dere , cominciò come povero uomo a ripararsi 
-vicino alla casa di lei. Dove un giorno veggén- 
dol Giachetto Lamiens , che così era chiamato 
il marito della Giannetta , avendo di lui com-* 
passione , perciocché pòvero , e vecchio il 
■vide; comandò ad uno de’ suoi famigliar! , che 
nella sua casa il menasse , e gli facesse dare da 
inangiàr per Dio : il che il famigliare volentiér 
fece. Aveva la Giannetta avuti di Giachetto già 
più figliuoli , de’ quali il maggiore non avéa 
oltre ad otto anni : ed èrano i più belli , e i 
più vezzosi fanciulli del inondo , li quali come 
videro il Conte mangiare , così tutti quanti gli 
fur’ dintorno , e cominciàrongli a far festa , 
quasi da occulta virtù mossi , avésser sentito , 
costui loro àvolo èssere : il quale suoi nepoti 
conoscéndoli , cominciò loro a mostrare amore , 
ed a far carezze : perlaqualcosa i fanciulli da lui 
non si voléan partire , quantunque colui che 
al governo di loro atteudéa , gli chiamasse. 
Perchè la Giannetta , ciò sentendo , usci d’una 
càmera , e quivi venne , là dove era il Conte , 
e minacciogli forte di bàttergli , se quello , 
che il maestro voléa , non facéssero. I fanciulli 
cominciarono a piagnere , ed a dire eh’ essi vo- 
léano stare appresso a quel prod’ uomo , il quale 

{ >iù , che il lor maestro gli amava : di che , e 
a donna , e ’1 Conte si rise. E'rasi il Conte 
levato non miga a guisa di padre , ma di pòvero 
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nomo a fare onore alla figliuola , si come a 
donna , e maraviglioso piacere , veggéndola 9 
Aveva sentito nell’ ànimo. Ma ella , nè allora , 
Dè poi il conobbe punto ; perciocché oltremoda 
era- trasformato da quello , che èsser soleva j 
sicorne colui , che vecchio , e canuto , e bar- 
buto era , e magro , e bruno divenuto , e più 
tosto un’ altro uomo pareva , che ’1 Conte. £ 
Reggendo la donna , che i fanciulli da lui partir 
non si voiéano , ma volendogli partire , pian- 
gevano , disse al maestro , che alquanti gli la- 
sciasse stare. Standosi adunque i fanciulli col 
prod' uomo , avvenne , che il padre di Gia- 
chetto tornò , e dal maestro loro sentì questo 
Catto : perchè egli il quale a schifo avéa la 
Giannetta , disse : Lasciagli stare con la maU 
ventura , che Iddio dea loro , che essi fanno 
ritratto da quello , onde nati sono. Essi son per 
madre discesi di paltoniere , e perciò non è 
da maravigliarsi, se volentiér dimóran con pal- 
tonieri. Queste parole udì il Conte , e doler- 
gli forte ; ma pure nelle spalle ristretto , cosi 
quella ingiùria sofferse , come molte altre sos- 
tenute avéa. Giachetto , che sentila avéa la 
festa , che i figliuoli al prod’ uomo , cioè al 
Conte facévano , quantunque gli dispiacesse 9 
nondimeno tanto gli amava, che avanti che pia- 
gnergli vedesse, comandò, che, se ’l prod’ uomo 
ad alcun servigio là entro dimorar volesse , che 
egli vi fosse ricevuto. Il quale rispose , che vi 
rimanéa volentieri , ma che altra cosa far non 
aapeva , che attèndere a’ cavalli , di che tutto 
il tempo della sua vita era usato. Assegnatogli 
adunque un cavallo , come quello governato 
avéa f al trastullare i fanciulli intendéa. Men-_ 
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tre eh è la fortuna in questa guisa , che divisata 
è , il Conte d’ Anguersa , e i figliuoli menava » 
avvenne, che il Re di Francia , molte trieguo 
fatte con gli Alamanni , morì , ed in suo luogo 
fù coronato il figliuolo , del quale colèi era 
moglie , per cui il Conte era stato cacciato. 
Costui , essendo l’ultima triegua finita co’ Te* 
deschi , ricominciò asprissima guerra ; in ajuto 
del quale , sicome nuovo parente , il Re d’In- 
ghilterra mandò molta gente sotto il governo 
di Perotto suo Maliscalco , e di Giachetto La* 
miens figliuolo dell'altro Malisealco : col quale 
il prode uomo , cioè il Conte andò ; e senza 
èssere da alcuno riconosciuto dimorò nell’oste 
per buono spazio a guisa d’ un ragazzo : e quivi , 
come valente uomo , e con consigli e con fatti , 
più che a lui non si richiedéa , assai di bene 
adoperò. Avvenne , durante la guerra , che 
la Reina di Francia infermò gravemente , e 
conoscendo ella se medésima venire alla morte , 
contrita d'ogni suo peccato , divotamente si 
confessò dall’Arcivéscovo di Ruem , il quale da 
tutti era tenuto un santissimo , e buono uomo ; 
e tra gli altri peccati , gli narrò ciò , che per 
lei a grani torto il Conte d’ Anguersa ricevuto 
avéa. Nè solamente fù a lui contenta di dirlo t 
ma davanti a molti altri valenti uòmini tutto v 
come era stato , raccontò , pregandogli , che 
col Re operéssono , che ’l Conte , se vivo fosse , 
e se non , alcun de’ suoi figliuoli nel loro stato 
restituiti fossero : ne guari poi dimorò , che 
di questa vita passata , onorevolmente fù sep- 
pellita. La qual confessione al Re raccontata v 
dopo alcun doloroso sospiro delle ingiùrie fatte 
al valente uomo a torto « il mosse a fare andare 

i. i& 

/ * i 
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per tatto 1’ esèrcito , ed oltr' a ciò in molto 
altre parti , una grida; che chi il Conte d’ An- 
guersa , o alcuno de' figliuoli gli rinsegnasse ,> 
maravigliosamente da lui per ogn.’ uno guider- 
donato sarebbe : conciofossecosa , che egli lui 
per innocente di ciò , perchè in esilio, andato 
era , l'avesse per la confessione fatta dalla 
Reina : e nel primo stato , ed in maggiore in- 
tendeva di ritornarlo. Le quali cose il Conte , 
in forma di ragazzo udendo , e sentendo , che 
cosi era il vero , subitamente fù a Giachetto , 
ed il pregò che con lui insieme fosse con Pe- 
rotto, perciocché egli voleva lor mostrare ciò , 
che il Re andava cercando. Adunati adunque 
tutti e tre insieme , disse il Conte a Perotto , 
che già era in pensiero di palesarsi : Perotto , 
Giachetto che è qui , ha tua sorella per rno- 
gliere , nè mai n’ebbe alcuna dota : e perciò 
acciocché tua sorella senza dote non sia , io 
intendo , che egli , e non altri abbia questo 
beneficio , che il Re promette cosi grande , 
per te , e ti rinsegni come figliuolo del Conte 
d’Anguersa : e per la Violante tua sorella , e 
sua mogliere : e per me , che il Conte d’An- 
guersa , e vostro padre sono. Perotto udendo 
questo , e fiso guardandolo , tantosto il rico- 
nobbe , e piagnendo , gli si gittò a’ piedi , od 
abbracciolio , dicendo; Padre, mio , voi siate 
il molto ben venuto. Giachetto prima udendo 
ciò , che il Conte detto avéa, e poi veggen lo 
quello , che Perotto faceva , fù ad un'ora da 
tanta maraviglia , e da tanta allegrezza sop: a- 
preso , che appena sapeva , che far si dovess * : 
ma pur dando alle parole fede , e vergogn n- 
dosi forte di parole ingiuriose già da lui ye so 
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H Conte ragazzo usate; piangendo gli si lasciò 
cadere a' piedi, ed umilmente d’ ogni oltraggio 
passato domandò perdonanza , la quale il Conta 
assai benignamente , in piè rilevatolo , gli diede. 
15 poiché i varj casi di ciascuno tutti e tre 
ragionati ebbero , e molto piàntosi , e molto 
rallegratosi insieme ; volendo Perotto , e Gia- 
chetto rivestire il Conte , per niuna maniera 
il sofferse , ma volle che avendo prima Gia- 
chetto certezza d’avere il guiderdón promesso, 
così fatto , ed in quello àbito di ragazzo , per 
farlo più vergognare , gliele presentasse. Gia- 
chetto adunque col Conte , e con Perotto ap* 
presso , venne davanti al Re , ed offerse di 
presentargli il Conte , e i figliuoli , dove se- 
condo la grida fatta , guiderdonare il dovesse. 
Il Re prestamente per tutti fece il guiderdói) 
Tenire , maraviglioso agli occhj di Giachetto*, 
e comandò , che via il portasse , dove con ve- 
rità il Conte , e i figliuoli dimostrasse come pro- 
mettéa. Giachetto allora voltatosi indietro ^ e 
davanti méssosi il Conte suo ragazzo, e Perotto* 
disse : Monsignor , ecco qui' il padre , e ’l fi- 
gliuolo : la figliuola , eh’ è mia mogliere , e 
iion è qui , con l’ajuto di Dio tosto vedrete. 
Il Re udendo questo , guardò il Conte : e quan- 
tunque molto da quello , che èsser soléa , tras- 
mutato fosse , pur dopo l’averlo alquanto guar- 
dato , il riconobbe : e quasi con le làgrime in 
su gli occhj , lui , che ginocchione stava , levò 
in piede , ed il baciò , ed abbracciò, ed ami- 
chevolmente ricevette Perotto , e comandò , 
che incontanente il Conie di vestimenti , di fa- 
miglia , e di cavalli , e d’arnesi rimesso fosse 
in assetto , secondochè alla sua nobiltà si ri- 

xS. 
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chiedéa : la qaal cosa tantosto fù fatta. Oltr’a 
questo onorò il Re molto Giachetto , e volle 
ogni cosa sapere di tutti i suoi preteriti casi : 
e quando Giachetto prese gli altri guiderdoni , 
per l'avere insegnati il Conte , e’ figliuoli , gli 
disse il Conte : Prendi cotesti dalla magnificenza 
di Monsignore lo Re , e ricorderàti di dire a 
tuo padre , che i tuoi figliuoli , e suoi e miei 
nepoti, non sono per madre nati di paltoniere. 
Giachetto prese i doni , e fece a Parigi venir la 
moglie , e la suòcera , e vénnevi la moglie di 
Perotto. E quivi in grandissima festa furon col 
Conte y il quale il Re avéa in ogni suo ben ri- 
messo , e maggior fattolo , che fosse giammài. 
Poi ciascuno con la sua licenza tornò a casa sua # 
ed esso infino alla morte visse in Parigi più glo- 
riosamente , che mai. 


NOVELLA NONA. 

f ' t 

Bernabò da Genova da Ambrogiuolo ingan- 
nato , perde il suo , e comanda , cbe la 
moglie innocente sia uccisa. Ella scampa , 
ed in àbito d’ uomo serve il Soldano : ri- 
trova lo ’ngannatore , e Bernabò conduce 
in Alessandria , dove lo ’ngannatore pu- 
nito , ripreso àbito femminile , col marito 
ricchi si tornano a Genova. 

* • • <' . .. . i 

A- vendo Elisa con la sua compassionévole 
novella il suo dovér fornito ; Filomena Reina , 
la quale bella , e grande era della persona , e 
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Ber viso , più ohe altra piacévole , e ridente « 
•opra se recatasi , disse : Servar si vogliono i 
patti a Dionéo , e però , non restandoci altri * 
che egli , ed io , a novellare ; io dirò prima 
la mia , ed esso , che di grazia il chiese , 1* ul- 
ti rao fìa , che dirà : e questo detto cosi comin- 
ciò. Suolsi tra’ volgari spesse volte dire un cotàl 
provèrbio , che lo ’ngannatore rimane a piò 
dello ingannato : il quale non pare , che per 
alcuna ragione si possa mostrare èsser vero , se 
per gli accidenti , che avvéngono , non si mos- 
trasse. E perciò » seguendo la proposta £ questo, 
insieme , carissime donne , èsser vero , come 
si dice , m’ è venuto in talento di dimostrarvi 5, 
nè vi dovrà èsser discaro d’ averlo udito , accioc- 
ché dagli ingannatori guardar vi sappiate. 

Èrano in Parigi in uno albergo alquanti gran- 
dissimi mercatanti Italiani , qual per una biso- 
gna, equalperun’ altra, secondo la loro usanza ; 
ed avendo una sera , fra l' altre , tutti lietamente 
cenato , cominciarono di diverse cose a ragio- 
nare ; e d’ un ragionamento in altro travali- 
cando, pervénnero a dire delle lor donne, le 
quali alle lor case avévau lasciate : e motteg- 
giando cominciò alcuno a dire : Io non so , 
come la mia si fa : ma questo so io bene , che 
quando qui mi viene alle mani alcuna giova* 
netta , che mi piaccia , io lascio stare dall 1 un 
de’ lati l’amore , il quale io porto a mia mo- 
viere , e prendo di questa quel piacere , che 
10 posso. L’ altro rispose , ed io fo il simigliarne ; 
perciocché , se io credo , che la mia donna 
alcuna sua ventura procacci , ella il fa : e se io 
noi credo , sì il fa : e perciò a fare, à far sia < 
quale àsino da in parete , tal riceve. Il terzo , 
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quasi in questa medésima senténzia parlando' 
pervenne : e brievemente tutti pareva , che 
a questo s’ accordassero , che le donne lasciate 
da loro , non voléssero pèrder tempo. Un so* 
lamente, il quale aveva nome Bernabò Lomel- 
h'n da Genova , disse il contrario : affermando 
se , di speziai grazia da Dio , avere una donna 
per moglie y la più compiuta di tutte quelle 
Virtù , che donna , o ancora cavaliere in gran 
parte , o donzello dee avere « che forze in Italia 
nefossè un’altra. Perciocché ella era bella dei 
corpo , e gióvane ancora assai y e destra , ed 
atante della persona : nè alcuna cosa era , che 
a donna appartenesse , sicome lavorar di lavórii 
di seta , e simili cose , che ella non facesse me- 
glio , che alcuna altra. Oltr'a questo niuno 
scudiere , o famigliar , che dire vogliamo , 
diceva trovarsi , il quale meglio , ne più accor- 
tamente servisse ad una tàvola d’ un Signore , 
che serviva ella : sicome colèi , che era costu- 
matissima , sàvia , e discreta molto. Appresso 
questo la commendò di meglio sapere cavalcare 
un cavallo , tenere uno uccello , lèggere y e 
scrivere , e fare una ragione , che se un mer- 
catante fosse ; e da questo , dopo molte altre 
lode , pervenne a quello , di che quivi si ragio- 
nava : affermando con saramento niun’ altra 
più onesta , nè più casta potérsene trovar di 
lei : perla qualcosa egli credeva certamente , 
Che se egli diece anni y o sempre mai fuor di 
casa dimorasse , che ella mai a così fattè no- 
velle non intenderebbe con altro uomo. Era 
tra questi mercatanti , che così ragionavano , 
un gióvane mercatante , chiamato Ambrogiuolo 
da Piacenza , il quale di questa ùltima loda , 
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che Bernabò avéa data alta sua donna , comin- 
ciò a far le maggior' risa del mondo ; e gab- 
bando , il domandò , se lo 'mperatore gli avéa 
questo privilègio, piùche a tutti gli altri uòmini , 
conceduto. Bernabò , un poco turbatetto , 
disse : che non lo’mperatore , ma Iddio , il 
quale poteva un poco più , che lo 'mperatore , 
gli aveva questa grazia conceduta. Allora disse 
Ambrogiuolo : Bernabò , io non dubito punto, 
che tu non ti creda dir vero : ma per quello , 
che a me paja , tu hai poco riguardato alla na* 
tura delle cose ; perciocché se riguardato v’a- 
vessi j non ti sento di sì grosso ingegno , che 
tu non avessi in quella conosciuto cose , che 
ti farébbono sopra questa matèria più tempe- 
ratamente parlare : e perciocché tu non creda , 
che noi , che molto largo abbiamo delle nostre 
mogli parlato , crediamo avere altra moglie , 
o altrimenti fatta , che tu ; ma da un naturale 
avvedimento mossi , così abbiàm detto : voglio 
un poco con teco sopra questa matèria ragio- 
nare. Io ho sempre inteso , l’uomo èssere il 
più nobile animale , che tra’ mortali fosse creato 
da Dio , ed appresso la fémmina ; ma l’ uomo , 
aicome generalmente si crede , e vede per opere , 
è più perfetto : ed avendo più di perfezione * 
senza alcun fallo , dee avere più di fermezza * 
e costanzia , e cosi ha. Perciocché universal- 
mente le fémmine sono più mòbili , ed il per- 
chè , si potrebbe per molte ragioni naturali 
dimostrare , le quali al presente intendo di 
lasciare stare. Se l’uomo adunque è di mag- 
gior fermezza , e non si può tenere , che non 
condiscenda , lasciamo stare ad una che ’l prie- 
ghi t ina pure a non digiderare una , che gli 
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piaccia , ed olir’ al disidero di far ciò che può y 
acciocché con quella èsser possa ; e questo non 
una volta il mese, ma mille il giorno avvenirgli; 
che speri tu , che una donna naturalmente mò- 
bile possa fare a’prieghi , alle lusinghe , a’ doni , 
fi mille altri modi , che userà un uomo savio , 
che l’ ami ? Credi , che ella si possa tenere r. 
Certo , quantunque tu te l’ affermi , io non 
credo , che tu ’i creda. E- tu medésimo dì ( 
che la moglie tua è fémmina , e che ella è di 
carne , e d’ ossa , come son l’ altre ; perchè , 
se così è , quelli medésimi disiderj déono ès- 
sere i suoi , o quelle medésime forze » che 
nell’ altre sono a resistere a questi naturali ap- 
petiti ; perchè possibile è « quantunque ella 
sia onestissima , che ella quello che l’ altre v 
faccia : e niuna cosa possibile è cosi acerba- 
mente da negare , oda affermare il contràrio 
a quella , come tu fai. Al quale , Bernabò ris- 

f >ose , e disse : Io son mercatante y e non FU 
ósofo , e come mercatante risponderò : e dico , 
che io conosco ciò , che tu di , potere avve- 
nire alle stolte , nelle quali non è alcuna ver- 
gogna : ma quelle , che sàvie sono , hanno 
tanta sollecitudine dell’ onór loro , che elle di- 
ventano forti y più che gli uòmini, che di ciò 
non si curano a guardarlo : e di queste cosà 
fatte è la mia. Disse Ambrogiuolo ; Veramente 
se per ogni volta , che elle a queste così fatte 
novelle attèndono , nascesse loro un corno 
nella fronte , il quale desse testimonianza di 
ciò , che fatto avéssero , io mi credo, che po- 
che sarébber quelle , che v’ attendéssero : ma 
non che il corno nasca , egli non se ne pare 
quelle , che sàvie sono , nè pedata , nè orma : 
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tt la vergogna , e ’l guastamente dell’ onoro 
non consiste , se non nelle cose palesi : perchè, 
quando possono occultamente , il fanno , o per 
màttezza lasciano. Ed abbi questo per certo ^ 
ebe colèi sola è casta , la quale , o non fù mai 
da alcun pregata , ose pregò , non fù esau- 
dita. E quantunque io conosca per naturali, e 
▼ere ragioni cosi dovere èssere , non ne par- > 
lerèi io cosi appieno, come io fo , se io 
non ne fossi molte volte , e con molte stato 
alla pruova. E dico ti così , che se io fossi presso 
a questa tua cosi santissima donna , io mi ere- 
derréi in brieve spàzio di tempo recarla a quello , 
cheio ho già dell altre recate. Bernabò turbato 
rispose : Il quistionàr con parole potrebbe dis- 
tèndersi troppo : tu diresti, ed io diréi , ed 
.alla fine niente monterebbe : ma poiché tu dì « - 
che tutte sono così pieghévoli , e che il tuo 
insegno è cotanto ; acciocché io ti faccia certo 
della onestà della mia donna , io son disposto 
che mi sia tagliata la testa , se tu mai a cosa , 
che ti piaccia , in cotale atto la puoi condùcere ; 
e se tu non puoi , io non voglio , che tu perda 
altro, che mille fiorai’ d’oro. Ambrogiuolo , 
già in su la novella riscaldato , rispose Ber- 
nabò , io non so quello , eh’ io mi facessi del 
ttto sangue , se io vincessi : ma , se tu hai vo- 
glia di vedér pruova di ciò , che io ho già ra- 
gionato , metti cinquemila fiorin’d’ oro de’tuoi* 
che meno ti déono èsser cari , che la testa 9 
contro a mille de' miei : e dove tu niuno tèr- 
mine poni , io mi voglio obligare d’andare a 
Genova , ed infra tre mesi dal dì , che io mi 
partirò di qui , avér della tua donna fatta mia 
volontà , ed in segno di ciò recarne meco dello 
sué cose più otre , e sì fatti , e tanti indizj , 
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che tu medésimo confesserai èsser vero ; ’shve* 
ramente , che tu mi prometterai sopra la tua 
fede , infra questo tèrmine non venireaGénova? 
nè scrivere a lei alcuna cosa di questa matèria. 
Bernabò disse , che gli piacéa molto : e quan- 
tunque gii altri mercatanti , che quivi èrano f 
a’ ingegnassero di sturbar questo fatto , cono- 
scendo che gran male ne potéa nascere ; pure 
éran de’ due mercatanti sì gli animi accesi , che 
oltr’ al voler degl’ altri , per belle scritte di lo* 
mano s’ obligàrono l’uno all’altro. E fatta la 
ohligazione , Bernabò rimase , ed Ambrogiuoio « 
quanto più tosto potè , ne venne a Génova a 
e dimoratovi alcun giorno , e con molta cau- 
tela informatosi del nome della contrada , e 
de’ costumi delia donna ; quello , e più ne’n- 
tese , che da Bernabò udito n’avéa : perchè 
gli parve matta impresa avér fatta ;; ma pure 
accontatosi con una pòvera fémmina , che molto 
nella casa usava , ed a cui la donna voleva gran 
bene; non poténdola ad altro indùcere, con de- 
nari la corruppe, e da lei in una cassa artificiata 
a suo modo si fece portare , non solamente nella 
casa , ma nella càmera della gentildonna , e 
quivi j come se in alcuna parte andar volesse , 
la buona fémmina , secondo l’ órdine dato da 
Ambrogiuoio , la raccomandò per alcun dì. 
Bimasa adunque la cassa nella càmera , e ve- 
nuta la notte , all’ ora , che Ambrogiuoio avvisò , 
che la donna dormisse , con certi suoi ingegni 
apértala , chetamente nella càmera uscì , nella 
quale un lume acceso avéa. Perlaqualcosa egli 
il- sito dell» camera , le dipinture, ed ogni 
altra cosa notàbile , che in quella era , comin- 
ciò a ragguardare , ed a fermare nella sua me- 
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mória. Quindi avvicinatosi al letto , e sentendo , 
che la donna , ed una piccola fanciulla , che con 
lei era , dormivan forte , pianamente scopér- 
tola tutta , vide , che così era bella ignuda , 
come vestita : ma niuno segnale , da poter rap- 
portare, le vide , fuori , che uno ch’ella n’avéa 
gotto la sinistra poppa i ciò era un neo , din- 
torno al quale èrano alquanti peluzzi biondi , 
come oro : e ciò veduto , chetamente la rico- 
perse : comechè , così beila vedéndola , in di- 
sidério avesse di méttere in avventura la vita 
sua , e coricàrlesi a lato : ma pure , avendo 
udito lei èssere così cruda , ed alpestra intorno 
a quelle novelle, non s’arrischiò : e statosi la 
maggior parte della notte per la càmera a suo 
agio , una borsa , ed una guarnacca d’ un suo 
forziere trasse , ed alcuno anello , ed. alcuna 
cintura , ed ogni cosa nella cassa sua messa , 
egli altresì vi si ritornò , e così la serrò , come 
prima stava : ed in questa maniera fece due 
notti , senzachè la donna di niente s’ accorgesse. 
Vegnente il terzo dì , secondo 1’ órdine dato , 
la buona fémmina tornò, per la cassa sua , e colà 
la riportò, onde levata l’avéa : della quale 
Ambrogiuolo uscito , e contentata , secondo 
la promessa , la fémmina ; quanto più tosto 
potè, con quelle cose si ritornò a Parigi , avanti 
il tèrmine preso. Quivi chiamati que’ merca- 
tanti , che presenti èrano stati alle parole , ed 
al métter de’ pegni , presente Bernabò , disse , 
nvér vinto il pegno tra lor messo , perciocché 
fornito avéa quello , di che vantato s’ era : o 
Che ciò fosse vero , primieramente disegnò la 
forma della càmera , e le dipinture di quella , 
■ed appresso mostrò le cose , che di lei aveva 
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«eco recate , affermando da là averle avute. 
Confessò Bernabò , così èsser fatta la camera , 
come diceva , ed oltr’ a ciò se riconóscere 
quelle cose veramente della sua donna èssere 
state : ma disse lui avér potuto da alcuno de* 
fanti della casa sapere la qualità della camera , 
ed in siénil maniera avér avute «le cose : perché , 
se altro non dicéa , non gli paréa , cbe quésto 
bastasse a dovere avér vinto. Perché Ambro- 
giuolo disse : Nel vero questo doveva bastare : 
ma poiché tu vuogli , che io più avanti ancora 
dica , ed.io il dirò. Dicoti, cbe Madonna Zine- 
vra tua mogliere ba sotto la sinistra poppa un 
neo ben grandicello , dintorno al quale son 
forse sei pelnzzi biondi come oro. Quando 
Bernabò udì questo , parve che gli fosse dato 
d* un coltello al cuore , sì fatto dolore senti ; 
e tutto nel viso cambiato , eziandio se parola 
non avesse detta , diede assài manifesto segnale , 
ciò èsser vero , cbe Ambrogiuolodiceva : e dopo 
alquanto disse : Signori , ciò , cbe Ambro- 
giuolodice, è vero : e perciò avendo egli vinto , 
venga qnalór gli piace , e sì si paghi : e così fù 
ài d ì seguente Ambrogiuolo interamente pagato : 
e Bernabò da Parigi partitosi con fellone ànimo 
contro alla donna , verso Gènova se ne venne : 
ed appressandosi a quella , non volle in essa 
entrare , ma si rimase ben venti miglia lon- 
tano ad essa ad una sua possessione , ed un suo 
famigliare in cui molto si fidava , con due ca- 
valli , e con. sue lèttere mandò a Génova , scri- 
vendo alla donna come tornato era , e cbe eoa 
lui a lui venisse : ed al famiglio segretamente 
impose , che come in parte fosse con la donna y 
che migliore li pareste , senza niuna misericòrdia 
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la dovesse uccidere , ed a lui tornarsene. Giunto 
adunque il famigliare a Génova , e date le let- 
tere , e fatta 1* ambasciata , fù dalla donna con 
gran festa ricevuto ; la quale la seguente mat- 
tina , montata col famigliare a cavallo , verso 
la sua possessione prese il cammino : e cam- 
minando insieme , e di vàrie cose ragionando , 
pervennero in un vallone molto profondo , a 
solitàrio , e chiuso d’alte grotte , e d’àlberi r. 
il quale parendo al famigliare luogo da dovere 
sicuramente per se fare il comandamento del 
suo signore , tratto fuori il coltello , e presa 
la donna per lo braccio , disse : Madonna , rac- 
comandate l’ànima vostra a Dio , che a yoi , 
senza passàr più avanti , convién morire. La 
donna vedendo il coltello , ed udendo le pa- 
role , tutta spaventata disse : Mercè per Dio : 
anzi che tu m’ uccida , dimmi di che io t’ ho 
offeso , che tu uccider mi debbi ? Madonna , 
disse il famigliare , ine non avete offeso d’al- 
cuna oosa : ma di che voi offeso abbiate il vostro 
marito , io noi so , se non che egli mi comandò , 
che senza alcuna misericordia avér di voi , io 
in questo eamtnm v’ uccidessi , e se io noi fa- 
cessi mi minacciò di farmi impiccar per la gola. 
Voi sapete bene , quant’io gli son tenuto , e 
come io di cosa , che egli m’ imponga , posso 
dir di no : sallo Iddio , che di voi m’ incresce , 
ma ionon posso altro. A cui la donna piagnendo 
disse : Ahi mercè per Dio , non voler divenire 
micidiale di chi mai non t’ offese , per servire 
altrùi. Iddio, che tutto conosce , sa, che io 
non feci mai cosa , per la quale io dal mio ma- 
rito debbia così fatto mèrito ricévere. Ma las- 
ciamo ora star questo ; tu puoi quando tu vuo« 
x. 19 
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gli , ad un’ ora piacere a Dio , ed al tuo si- 
gnore , ed a me ,in questa maniera ; che tu 
prenda questi miei panni , e donimi solamente 
il tuo farsetto , ed un cappuccio , e con essi 
torni al mio e tuo signore , e dichi , che tu 
m’abbi uccisa : ed io ti giuro per quella salute , 
la quale tu donata m’ avrai , che io mi dile- 
guerò , ed andronne in parte , che mai , nè 
e lui., nè a te , nè in queste contrade di me 
perverrà alcuna novella. II famigliare , che mal 
■volentieri l’ uccidéa , leggiermente divenne 
pietoso. Perchè presi i drappi suoi , e datole 
un suo farsettaccio , ed un cappuccio , e las- 
ciatile certi denari , li quali essa avéa , prega- 
tola , che di quelle contrade si dileguasse , la 
lasciò nel vallone , ed a piè , ed andonne al 
signor suo , al quale disse , che il suo coman- 
damento non solamente era fornito , ma che’I 
corpo di lei morto aveva tra parecchi lupi las- 
ciato. Bernabò, dopo alcun tempo se ne tornò 
a Génova , e saputosi il fatto , forte fù biasi- 
mato. La donna rimasa sola , e sconsolata , 
come la notte fù venuta , contrafatta il più , 
che potè , n’andò ad una villetta ivi vicina : 
e quivi da una vecchia procacciato quello , ohe 
le bisognava , racconciò il farsetto a suo dosso , 
e fattoi corto , e fattosi della sua camicia un 

E di pannilini , e i capegli tondùtosi , e bas- 
tatasi tutta informa d’un marinaro, Terso 
il mare se ne venne : dove peravventura trovò 
un gentiluomo Catalano , il cui nome era Se- 
gnór Encararch , il quale d’una sua nave , la 
quale alquanto di quivi era lontana , in Alba 
già disceso era a rinfrescarsi ad una fontana : 
col quale entrata in parole, con lui s’acconciò 
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per servidore , e salirsene sopra la nave , fac- 
céndosi chiamar Sicuràn da Finale. Quivi di 
miglior panni rimesso in arnese dal gentiluomo , 
lo incominciò a servir sì bene , e sì acconcia- 
mente , che egli li venne oltremodo a grado. 
Avvenne ivi a non gran tempo , che questo 
Catalano oon un suo càrico navigò in Alessan- 
dria , e portò certi falconi pellegrini al Sol- 
dano , e presentógliele ; al quale il Soldano 
avendo alcuna volta dato mangiare , e veduti 
i costumi di Sicurano , che sempre a servir l’ an- 
dava , e piaciutogli , al Catalano il domandò : 
e quegli , ancoraché grave gli paresse , gliele 
lasciò. Sicurano in poco di tempo, non meno 
la grazia , e 1’ amor del Soldano acquistò col 
suo bene adoperare , che quella del Catalano 
avesse fatto. Perchè in processo di tempo av- 
venne , che dovendosi in un certo tempo dell* 
anno , a guisa d’ una fiera , fare una gran ra- 
gunanza di mercatanti , e Cristiani , e Saracini 
in Acri , la quale sotto la signoria del Soldano 
era ; acciocché i mercatanti , e le mercatante 
sicure stessero , era il Soldano sempre usato 
di mandarvi , olir’ agli altri suoi uficiali , alcuno 
de’suoi grandi uomini con gente , che alla guàr- 
dia attendesse. Nella qual bisogna , sopravve- 
gnendo il tempo , diliberò di mandare Sicu- 
rano , il quale già ottimamente la lingua sa- 
peva , e così fece. Venuto adunque Sicurano 
in Acri signore, e Capitanodella guàrdiade’ mer- 
catanti , e della mercatantia ; e quivi bene , e 
sollecitamente faccendo ciò , che al suo uficio 
apparteneva , ed andando dattorno veggendo , 
e molti mercatanti , e Ciciliani , e Pisani , e 
Genovesi, e Veniziani, ed altri Italiani vedén- 
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dovi , con loro volentieri si dimesticava , per 
rimembranza della contrada sua. Ora avvenne t 
tra l’ altre volte , che essendo egli ad un fón- 
daco di mercatanti Yiniziani smontato , gli 
vénnero vedute tra altre gioje una borsa , ed 
vna cintura , le quali egli prestamente rico- 
nobbe essere state sue , e maravigliossi ; ma 
senza altra vista fare , piacevolmente domandò 
di cui fossero , e se véndere si voléano. Era 
quivi venuto Ambrogiuolo da Piacenza con 
molta mercatantia in su una nave di Viniziani , 
il quale udendo , che il Capitano della guàrdia 
domandava di cui fossero , si trasse avanti , e 
ridendo , disse : Messere , le cose son mie , 
e non le vendo ; ma s’ elle vi piacciono , io 
le vi donerò volentieri. Sicurano vedéndol ri- 
dere , suspicò , non costui in alcuno atto Ta- 
cesse raffigurato ; ma pur , fermo viso fac- 
cendo , disse : Tu ridi forse , perchè vedi me 
rioni d’arme andar domandando di queste cose 
femminili. Disse Ambrogiuolo : Messere , io 
non rido di ciò , ma rido del modo , nel quale 
io le guadagnai. A cui SiCuràn disse : Deh , se 
Iddio ti dea buona ventura, se egli non è dis- 
dicévole , diccelo , come tu le guadagnasti. 
Messere, disse Ambrogiuolo, questi ini donò 
con alcuna altra cosa una gentildonna di Gè- 
nova , chiamata Madonna Zinevra , moglie dì 
Bernabò Lomellin una notte , che io giacqui 
con lei , e pregommi, che per suo amore io 
le tenessi. Ora risi io , perciocché egli mi ri- 
cordo della sciocchezza di Bernabò , il qual fù 
di tanta follia , che mise cinquemilia fiorin’ 
d’ oro contro a mille, che io la sua donna non 
recheréi a’ miei piaceri ; il che io feci , e vinai 
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il pegno : ed egli , che più tosto se della sua 
bestialità punir dovéa , che lei d avér fatto 
quello , che tutte le fémmine fanno ; da Parigi 
a Genova tornandosene , per quello , che io 
abbia poi sentito , la fece uccidere. Sicurano 
udendo questo , prestamente comprese , qual 
fusse la cagione dell’ira di Bernabò verso lei , 
e manifestamente conobbe , costui di tutto il 
suo male èsser cagione , e seco pensò di non 
lasciargliele portare impunita. Mostrò adunque 
Sicurano d’avér molto cara questa novella , ed 
artatamente prese con costui una stretta di- 
mestichezza ; tantoché per gli suoi conforti 
Ambrogiuolo , finita la fiera , con esso lui , 
e con ogni sua cosa sen’ andò in Alessandria , 
dove Sicurano gli fece fare un fóndaco , e mi- 
segli in mano de’ suoi deuari assai; perchè egli 
ùtil grande veggéndosi , vi dimorava volen- 
tieri. Sicurano sollécito a volere della sua in- 
nocénzia far chiaro Bernabò , mai non riposò 
infìno a tanto , che con òpera d’ alcuni grandi 
mercatanti Genovesi , che in Alessandria èrano t 
nuove cagioni trovando , non l’ebbe fatto ve- 
nire ; il quale in assai pòvero stato essendo , 
ad alcun suo amico tacitamente fece ricévere , 
infino , che tempo gli paresse a quel fare , che 
di fare intendéa. Avéa già Sicurano fatta rac- 
contare ad A.mbrogiuolo la novella davanti al 
Soldano , e fattone al Soldano prèndere piacere. 
Ma poiché vide quivi Bernabò , pensando che 
alla bisogna non era da dare indugio; preso tempo 
convenévole, dal Soldano impetrò , che davanti 
venir si facésse Ambrogiuolo , e Bernabò ; ed 
in presénzia di Bernabò , se agevolmente fare 
non si potesse , con semita da Ambrogiuolo 
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si traesse il vero', come stato fosse quello , di 
che egli della moglie di Bernabò si vantava. Per- 
laqualcosa Ainbrogiuolo , e Bernabò venuti , 
il Soldano in presenza di molti con rigido viso 
ad Arnbrogiuól comandò , che il vero dicesse, 
come a Bernabò vìnti avesse cinquemila fìorin’ 
d’oro : e quivi era presente Sicurano , in cui 
Ambrogiuolo più avéa di fidanza , il quale con 
viso troppo più turbato gli minacciava gravis- 
simi tormenti , se noi dicesse : perchè Ambro- 
giuolo , da una parte , e d'altra spaventato , 
ed ancora alquanto costretto , in presenza di 
Bernabò , e di molti altri , niuna pena più 
aspettandone , che la restituzione de’ fiorini 
cinquemila d’oro , e delle cose , chiaramente 
come stato era il fatto , narrò ogni cosa. Ed 
avendo Ambrogiuól detto ,' Sicurano , quasi 
esecutore del Soldano in quello , rivolto a Ber- 
nabò , disse : E tu che facesti per questa bugia 
alla tua donna ? A cui Bernabò rispose : Io , 
vinto dall’ira della perdita de’ miei denari , e 
dall’onta della vergogna , che mi paréa aver 
ricevuta dalla mia donna , la feci ad un mio 
famigliare uccidere ; e secondochè egli mi rap- 

f iortò , ella fù prestamente divorata da molti 
upi. Queste cose così nella presenza del Soldàn 
dette , e da lui tutte udite , ed intese , non 
sappiendo egli ancora , a che Sicurano , che 
questo ordinato avéa , e domandato , volesse 
riuscire ; gli disse Sicurano : Signor mio , assai 
chiaramente potete conóscere , quanto quella 
buona donna gloriar si possa d’amante , e di 
marito : che 1’ amante ad una ora lef priva d’ o- 
nore , con bugie guastando la fama sua , e di- 
serta il marito di lei ; ed il marito , più cré- 
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dulo alle altrùi falsità , che alla verità Ha lui 
per lunga esperienza potuta conóscere , la fa 
uccidere , e mangiare a’ lupi : ed oltr’ a questo 
è tanto il bene , e 1’ amore , che 1’ amico , e ’l 
marito le porta , che con lei lungamente dimo- 
rati , ninno la conosce. Ma perciocché voi otti- 
mamente conoscete quello , che ciascuno di 
costoro ha meritato , ove voi mi vogliate di 
speziai grazia fare di punire lo ’ngannatore , e 
perdonare allo ’ngannato , io la farò qui in 
vostra , ed in loro presenza venire. 11 Snidano - 
disposto in questa cosa di volere in tutto com- 
piacere a Sicurano , disse , che gli piacéa , e 
che facesse la donna venire. Maravigliossi forte 
Bernabò , il quale lei per fermo morte credéa : 
ed Ambrogiuolo , già del suo male indovino , 
di peggio avéa paura , che di pagar denari , 
nè sapeva , che si sperare , o che più temere, 
perchè quivi la donna venisse; ma più con ma- 
raviglia la sua venuta aspettava. Fatta adunqu» 
la concessione dal Snidano a Sicurano , esso 
piagnendo , ed in ginocchión dinanzi al Soldàn 
gittàtosi , quasi ad un’ora la maschi! voce, ed 
il più non volér maschio pareresi partì , e disse : 
Signor mio , io sono la misera e sventurata Zi- 
nevra, sei anni andata tapinando in forma d’uotn 
per lo mondo , da questo traditór d’ Ambro- 
giuolo falsamente , e reamente vituperata , e 
da questo crudele , ed iniquo uomo data ad 
uccidere ad un suo fante, ed a mangiare a* lupi ; 
e stracciando i panni dinanzi , e mostrando il 
petto , se èsser fémmina , ed al Soldano , ed 
a ciascuno altro fece palese ; rivolgendosi poi 
ad Ambrogiuolo , ingiuriosamente domandan- 
dolo , quando mai , seconduchè egli avanti si 
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vantava , con lei giaciuto fosse. Il quale , già 
riconoscendola , e per vergogna quasi mutolo 
divenuto , niente dicéa. Il Soldano , il qual 
sempre per uomo avuta l’avéa , questo vedendo, 
e udendo , venne in tanta maraviglia , che più 
■volte quello , che egli vedeva , ed udiva , cre- 
dette più tosto èsser sogno , che vero. Ma pur , 
poiché la maraviglia cessò , la verità conoscendo, 
con somma laude la vita , e la costanza , e i 
costumi , e la virtù della Zinevra , inlino allora 
stata Sicuràn chiamata , commendò. E fattile 
venire onorevolissimi vestimenti femminili e 
donne , che compagnia le tenessero , secondo 
la dimanda fatta da lei , a Bernabò perdonò la 
meritata morte. Il quale riconosciutola , a’ piedi 
di lei si gittò piangendo , e domandando per- 
donala , la quale ella , quantunque egli mal 
degno ne fosse , benignamente gli diede , ed 
in piede il fece levare , teneramente , sicome 
suo marito , abbracciandolo. Il Soldano ap- 
presso comandò che incontanente Ainbrogiuolo 
jn alcuno alto luogo della città fosse al sole le- 
gato ad un palo , ed unto di mele, uè quindi 
mai , insino a tanto , che per se medésimo non 
cadesse , levato fosse : e così fù fatto. Appresso 
questo comandò , che ciò , che d’ Ainbrogiuolo 
stato era , fosse alla donna donato , che non era sì 
poco, che oltr’a diecemila dobbre non valesse; 
cd egli , fatta apprestare una bellissima festa , 
in quella Bernabò , come marito di Madonna 
Zinevra , e Madonna Zinevra , sicome valoro- 
sissima donna , onorò , e donolle , che in gioje , 
e che in vasellamenti d’ oro , e d’ ariento , e 
che in denari , quello , che valse meglio d’ altre 
diecimilia dobbre. E fatto loro apprestare un 
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legno , poiché fatta fù la festa , gli licenziò di 
potersi tornare a Génova a lor piacere , dove 
ricchissimi , c con grande allegrezza tornarono , 
e con sommo onore ricevuti furono , e spezial- 
mente Madonna Zinevra , la quale da tutti si 
credeva , che morta fosse : e sempre di gran 
virtù , e da molto , mentre visse , fù riputata. 
Arabrogiuolo il dì medésimo , che legato fù al 
palo , ed unto di mele , con sua grandissima 
angoscia dalle mosche, e dalle vespe , e da’ ta- 
fani , de’ quali quel paese è copioso molto , fù 
non solamente ucciso , ma infino all’ ossa di- 
vorato : li quali bianche rimase , ed a’ nervi 
appiccate , più lungo tempo senza èsser mosse , 
della sua malvagità fecero , a chiunque le vide , 
testimonianza : e così rimase lo ’ngannatore 
a’ piè dello ’ngannato. 


NOVELLA DECIMA. 

Paganino da Monaco ruba la moglie a M; 
Ricciardo da Chinzica , il quale sappiendo , 
dove ella è , va , e divenuto amico di Paga- 
nino , raddomandagliele ; ed egli , dove 
ella voglia , gliele concede. Ella non vuoi 
con lui tornare , e morto Messér Ricciardo, 
moglie di Paganin diviene. 

Ciascuno della onesta brigata sommamente 
commendò per bella la novella dalla loro Reina 
contata , e massimamente Dionéo , al quale solo 
per la presente giornata restava il novellare : il 
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quale , dopo molte commendazioni di quella 
fatte , disse : Belle donne , una parte della no- 
vella della Reina m’ha fatto mutar consiglio , 
di dirne una , che all’ animo m’ era , a doverne 
un’altra dire. E questa è la bestialità di Ber- 
nabò , comechè bene ne gli avvenisse , e di 
tutti gli altri , che quello si danno a crédere , 
che esso di créder mostrava : cioè , che essi 
andando per lo mondo , e con questa , e con 
quella , ora una volta, ora un’altra sollazzan- 
dosi ; s’ immaginano , che le donne a casa ri- 
mase , si téngano le mani a cintola , quasi noi 
non conosciamo , che tra esse nasciamo, C cre- 
sciamo e stiamo , di che elle sien vaghe. La 
qual dicendo, ad un'ora vi mosterrò, chente 
sia la sciocchezza di questi cotali , e quanto 
ancora sia maggiore quella di coloro , li quali 
se , più che la natura , possenti estimando , 
si crédono quello con dimostrazioni favolose 
potere , che essi non possono , e sfórzansi d’ al- 
trùi recare a quello , che essi sono , non paten- 
dolo la natura , di chi è tirato, j 

Fù adunque in Pisa un giùdice , più che di 
Corporàl forza , dotato d’ ingegno , il cui nome 
fù Messér Ricciardo di Chinzica. Il qual , forse 
credéndosi con quelle medésime opere soddis- 
fare alla moglie , che egli faceva agli studj , 
essendo molto ricco , con non piccola sollici- 
tùdine cercò d’avere bella , e gióvane donna 
per moglie ; dove , e 1’ uno , e l’altro , se così 
avesse saputo consigliar se , come altrùi faceva , 
doveva fuggire. E quello gli venne fatto , per- 
ciocché Messér Lotto Gualandi per moglie gli 
diede una sua figliuola , il cui nome era Bar- 
toloméa , una delle più belle , e delle più vaghe 
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giovani di Pisa , comechè poche ve n’ abbiano , 
che lucèrtole non pàjano. La quale il giùdice 
menata con grandissima festa a casa sua , e 
fatte le nozze belle , e magnifiche , pur per la 
prima notte incappò una volta per consumare 
il matrimonio a toccarla ; e di poco fallò , che 
egli quella una non fece tàvola : il quale poi la 
mattina , sicome colui , che era magro , e secco , 
e di poco spirito , convenne , che con ver- 
naccia , e con confetti ristorativi , e con altri 
argomenti nel inondo si ritornasse. Or questo 
Messér Io Giudice , migliore stimatore delle 
sue forze divenuto , che stato non era avanti ; 
incominciò ad insegnare a costèi un calendàrio 
buono da fanciulli , che stanno a lèggere , e 
forse già stato fatto a Ravenna. Perciocché (se- 
condochè egli le mostrava ) niun di era , che 
non solamente una festa , ma molte non ne fos- 
sero ; a reverenza delle quali per diverse ca- 
gioni mostrava , l’uomo , e la donna doversi 
astenere da cosi fatti congiugnimenti : sopra 
questi aggiugnendo digiuni , e quattrotémpora , 
e vigilie d’ Apòstoli , e di mille altri santi , e 
venerdì , e sàbati , e la doménica del signore , 
e la quarésima tutta, e certi punti della luna, 
ed altre eccezioni molte : avvisandosi forse , 
che cosi fèrie far si convenisse con le donne nel 
letto , come egli faceva talvolta piatendo alle 
civili. E questa maniera, non senza grave ma- 
linconia della donna , a cui forse una volta ne 
toccava il mese , ed appena , lungamente tenne , 
sempre guardandola bene , non forse alcuno 
altro le’nsegnasse conóscere il dì da lavorare , 
come egli 1’ aveva insegnate le feste. Avvenne , 
che essendo il caldo grande , a Messér Rie- 


Digitized by Google 



3*8 Giornata Sicohdì. 

Ciardo venne disidcro d’andarsi a diportare ad 
un suo luogo molto bello , vicino a Monte 
Nero ; e quivi per prèndere àere dimorarsi al- 
cun giorno , e con seco menò la sua bella donna. 
E quivi standosi , per darle alcuna consolazione , 
fece un giorno pescare : e sopra due barchette , 
egli in su una co’ pescatori , ed ella in su un’al- 
tra con altre donne , andarono a vedere : e 
tirandogli il diletto parecchie miglia , quasi 
senza accorgersene , n’andàron infra mare. E 
mentrechè essi più attenti stavano a riguardare , 
sùbito una galeotta di Paganin da Mònaco, al- 
lora molto famoso corsale , sopravvenne , e 
vedute le barche si dirizzò a loro : le quali non 
potéron sì tosto fuggire , che Paganin non giu- 
gnesse quella , ove éran le donne : nella quale 
veggendo la bella donna , senza altro volerne , 
quella , veggente Messér Ricciardo , che già 
era in terra , sopra la sua galeotta posta , andò 
via. La qual cosa veggendo Messér lo giùdice, 
il quale era sì geloso , che temeva dell’ aere 
stesso , se esso fù dolente , non è da doman- 
dare. Egli senza prò , ed in Pisa , ed altrove 
si dolse della malvagità de’ corsali , senza sa- 
pere , chi la moglie tolta gli avesse , o dove 
portàtola. A Paganino , veggéndola così bella , 
pareva star bene , e non avendo moglie , si 
pensò di sempre tenersi costèi : e lei , che forte 
piagnéa , cominciò dolcemente a confortare. E 
venuta la notte, essendo a lui il caléndario ca- 
duto da cintola , ed ogni festa , o fèria uscita 
di mente , la cominciò a confortare con fatti, 
parendogli , che poco fossero il dì giovate le 
parole , e per sì fatta maniera la racconsolò , 
che , primachè a Mònaco giugnéssero , il givi- 
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dice e le sue leggi le fùron uscite di mente, 
e cominciò a viver più lietamente del mondo 
con Paganino. Il quale a Mònaco menatala , 
oltr’alle consolazioni , che di dì , e di notte 
le dava , onoratamente , come sua moglie , la 
tenéa. Poi a certo tempo, pervenuto agli orec- 
chj di Messér Ricciardo , dove le sua donna 
fosse : con ardentissimo disidero , ( avvisan- 
dosi niuno interamente sapér far ciò , che a ciò 
bisognava) esso stesso dispose d’andar per lei , 
disposto a spèndere per lo riscatto di lei ogni 
quantità di denari : e méssosi in mare , sen’ andò 
a Mònaco , e quivi la vide , ed ella lui : la 
quale poi la sera a Paganino il disse, e lui della 
sua intenzione informò. La seguente mattina 
Messér Ricciardo , veggendo Paganino , con 
"lui s’accontò , e fece in poca d’ora una gran 
dimestichezza , ed amistà , infignéndosi Paga- 
nino di non conóscerlo , ed aspettando a che 
riuscir volesse. Perchè , quando tempo parvo 
a Messér Ricciardo , come meglio seppe , ed il 
più piacevolmente , la cagione , per la quale 
venuto era , gli discoperse , pregandolo , che 
■quello , che gli piacesse, prendesse , e la donna 
gli rendesse. Al quale Paganino con lieto viso 
rispose r Messere , voi siate il ben venuto : e 
rispondendo in brieve , vi dico così. Egli è vero' 
che io ho una gióvane in casa , la qual non so, 
se vostra moglie, o d’altrui si sia , perciocché 
voi io non conosco , ne lei altresì , se non in- 
tanto, quanto ella è meco alcun tempo dimo- 
rata. Se voi siete suo marito , come voi dite , 
io , perciocché piacévol gentiluóm mi parete , 
■fi menerò da lei , e son certo , che ella vi co- 
noscerà bene : se essa dice, che così sia, come 
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voi dite , e vogliasene con voi vetaire , per 
amór della vostra piacevolezza , quello , che 
voi medésimo vorrete , per riscatto di lei mi 
darete : ove così non fosse, voi fareste villania 
a volérlami torre ; perciocché io son gióvane 
uomo , e posso , così come un’altro tenere 
una fémmina , e spezialmente lei , che è la più 
piacévole, che io vidi mai. Disse allora Messér 
Ricciardo : Per certo ella è mia moglie : e se 
tu mi meni , dove ella sia , tu il vedrai tosto : 
ella mi si gitterà incontanente al collo : eperciò 
non domando , che altrimenti sia , se non come 
tu medésimo hai divisato. Adunque , disse 
Paganino , andiamo. Andatisene adunque nella 
casa di Paganino , e stando in una sua sala ; 
Paganino la fece chiamare, ed ella vestita, ed 
acconcia uscì d’ Una camera , e quivi venne , 
dove Messér Ricciardo con Paganino era , ne 
altrimenti fece motto a Messér Ricciardo , che 
fatto s’ avrebbe ad un’ altro forestiere , che eoa 
Paganino in casa sua venuto fosse. Il che ve- 
dendo il giùdice , che aspettava di dovere ès- 
sere con grandissima festa ricevuto da lei , si 
maravigliò forte , e seco stesso cominciò a dire i 
Forse che la malinconia , ed il lungo dolore 
che io ho avuto , posciachè io la perdéi , m’ ha 
sì trasfigurato , che ella non mi riconosce ; 
perchè egli disse : Donna, caro mi costa il me- 
narti a pescare : perciocché sfinii dolore non si 
sentì mai a quello , che io ho poscia portato , 
che io ti perdéi , e tu , non pare , che ini ri- 
conoscili , sì salvaticamente motto nn fai : non 
vedi tu , che io sono il tuo Messér Ricciardo , 
venuto qui per pagare ciò , che volesse questo 
gentiluomo , in casa cui noi siamo , per ria- 
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verti , e per menartene , ed egli , la sua mercè , 
perciò, che io voglio , mi ti rende? La donna , 
rivolta a lui un coiài pocolin sorridendo , disse : 
Messere , dite voi a me ? guardate , che voi 
non m’abbiate colta in iscambio , che quanto 
è , io non mi ricoido , che io vi vedessi giam- 
mai. Disse Messér Ricciardo : Guarda ciò, che 
tu dì : guatami bene , se tu ti vorrai ben ricor- 
dare , tu vedrai bene che io sono il tuo Ric- 
ciardo di Chinzica. La donna disse : Messere , 
voi mi perdonerete , forse non è egli cosi onesta 
cosa a me , come voi v’immaginate , il molto 
guardarvi : ma io v’ho nondimeno tanto guar- 
dato , che io conosco , che io mai più non vi 
vidi. Immaginossi Messér Ricciardo , che ella 
questo facesse per tema di Paganino , di non 
volere in sua presenza confessare di conóscerlo : 
perchè , dopo alquanto , chiese di grazia a Pa- 
ganino , che in càmera solo con esso lei le po- 
tesse parlare. Paganin disse , che gli piacea , 
sì veramente , che egli non la dovesse contra 
suo piacere baciare : ed alla donna comandò , ' 
che con lui in càmera andasse , ed udisse ciò, 
ch’egli volesse dire , e come le piacesse , gli 
rispondesse. Andatisene adunque in càmera la 
donna , e Messér Ricciardo soli , cóme a sedér 
si fùron posti , cominciò Messér Ricciardo a 
dire : Deh , cuor del corpo mio , ànima mia 
dolce , speranza mia , or non riconosci tu Ric- 
ciardo tuu, che t’ama più , che se medésimo? 
come può questo essere ? son’io così trasflgu- 
rato ? deh , occhio mio bello , guatami pure 
un poco. La donna incominciò a ridere , e 
senza lasciarlo dir più, disse : Ben sapete , che 
io non sono sì smemorata , che io non conosca , 

ao . 
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che voi siete Messér Ricciardo di Chìnzicà mia 
marito : ma voi , mentrechè io fu’ con voi , 
mostraste assai male di conóscer me ; percioc- 
ché , se voi eravate sàvio , o sete , come vo- 
lete èsser tenuto , dovavate bene aver tanto 
conoscimento , che voi dovavate vedere , che 

10 era gióvane , e fresca , e gagliarda , e per 
conseguente conóscere quello , che alle gióvani 
donne , oltr’ al vestire , ed al mangiare ( ben- 
ché elle per vergogna noi dicano ) si richiede : 

11 che come voi il faciavate , voi il vi sapete : 
e s* egli v’ era più a grado lo stùdio delle leggi , 
che la moglie , voi non dovavate pigliarla : 
benché a me non parve mai , che voi giùdice 
foste , anzi mi paravate un handitór di sacre * 
e di feste , sì ben le sapavate , e le digiune t 
e le vigilie. E dicovi , che se voi aveste tante 
feste fatte fare a’ lavoratori che le vostre pos- 
sessioni lavorano , quante faciavate fare a 
colui , che il mio piccol campicello aveva a 
lavorare, voi non avreste mai ricolto granello 
di grano. Sonmi abbattuta a costui , che a vo- 
luto Iddio , sicome pietoso ragguardatore della 
mia giovanezza , col quale io mi sto in questa 
càmera , nella qual non si sa , che cosa festa 
sia , dico di quelle feste , che voi più divoto 
a Dio , che a’ servigj delle donne, cotanto ce- 
lebravate. Nè mai dentro a quell’ uscio entrò 
ne sàbato , nè venerdì , nè vigilia , nè quat- 
trotémpora , nè quarésima ; eh’ è così lunga : 
anzi di dì , e di notte , ci si lavora , e bàtte- 
cisi la lana. E poiché questa notte sonò mat- 
tutino , so bene , come il fatto andò da una 
volta in su. E però con lui intendo di starmi , 
e di lavorare , mentre son gióvane , e le feste » 
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a le perdonanze , ei digiuni serbarmi a far 
quando sarò vecchia : e voi con la buona ven- 
tura sì ve n’ andate il più tosto , che voi po- 
tete , e senza me fate feste , quante vi piace. 
Messér Ricciardo , udendo queste parole , sos- 
teneva dolore incomportàbile , e disse , poiché 
lei tacér vide : Deh ànima mia dolce , che pa- 
role son quelle, che tu dì ? hor non hai tu ri- 
guardo all’onore de’ parenti tuoi , ed al tuo ? 
vuo’tu innanzi star qui per bagascia di costui , 
ed in peccato mortale, che a Pisa mia moglie ? 
Costui , quando tu gli sarai rincresciuta , eoa. 
gran vitupero di te medésima , ti caccerà via. 
Io t’avrò sempre cara, e sempre , ancoraché 
io non vivessi , sarai donna della casa mia. Dei 
tu per questo appetito disordinato , e disonesto 
lasciar 1* onór tuo , e me , che t’ amo più , che 
la vita mia ? Deh , speranza mia cara , non dir 
piucosì, vóglitene venir con meco. loda quinci 
innanzi , posciachè io conosco il tuo disidero , 
mi sforzerò : e però , ben mio dolce , muta con- 
siglio , e viéntene meco , che mai ben non 
sentii , posciachè tu tolta mi fosti. A cui la 
donna rispose : Del mio onore non intendo io , 
che persona , ora che non si può , sia più di 
me tenera. Fóssinne stati i parenti miei , quando 
mi diédero a voi : li quali se non furono allora 
del mio , io non intendo d’ èsser al presente 
dèi lóro : e se io ora sto iu peccato morta jo , 
io starò , quandoché sia , in peccato pestello : 
non ne siate voi più tènero di me. E dicovi così , 
che qui mi pare èsser moglie di Paganino , ed 
a Pisa mi pareva èsser vostra bagascia , pen- 
sando , che per punti di luna , e per isquadri 
di geometria si eoo veni vano tra voi , e me con- 

ao . . 
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giugnere i pianeti : dove qui Paganino tutta la 
notte mi tiene in braccio , e strignemi , e mór- 
demi , e come egli mi conci , Iddio ve *1 dica 
per me. Anche dite voi , che vi sforzerete : e 
di che ? di farla in tre pace , e rizzare a maz- 
zata ? Io so , «he voi siete divenuto un prò ca- 
valiere , posciachè io non vi vidi. Andate , e 
sforzatevi di vivere : che mi pare , anzi che no, 
che voi ci stiate a pigione , sì tisicuzzo , e tris- 
tanzuòl mi parete. Ed ancor vi dico più , che 
quando costui mi lascerà , che non mi pare a 
ciò disposto , dove io voglia stare ; io non in- 
tendo perciò , di mai tornare a voi , di cui 
tutto- premendovi non si larehbe.uno scodeIJin 
di salsa ; perciocché con mio gravissimo danno, 
ed interesse vi stetti una volta : perchè in altra 
parte cercheréi mia civanrza. Di che da capo vi 
dico , che qui non ha festa , nè vigdia : laonde 

10 intendo di starmi : e perciò , come più tosto 
potete , v’andate con Dio , se non che io gri- 
derrò , che voi mi vogliate sforzare. Messér 
Bicciardo , veggéndosi a mal partito , e pure 
allora conoscendo la sua follia d’ aver moglie 
gióvane tolta , essendo disperato, dolente , e 
tristo s’ usci della camera , e disse parole assai 
a Paganino , le quali non montarono un frullo ; 
ed ultimamente , senza alcuna cosa avér fatta , 
lasciata la donna , a Pisa si ritornò , e/’ iti tanta 
mattezza per dolór cadde , che «rifondo per 
Pisa , a chiunque il salutava , o d’ alcuna cosa 

11 domandava , niuna altra cosa rispondéa , se 
non , Il mal foro non vuol festa : e dopo non 
molto tempo si morì. Il che Pagam'n Sentend o , 
e conoscendo l’ amore , che la donna gli por- 
tava , per sua legittima moglie la sposò , e senza 
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mai guardar festa , o vigilia , o fare quarésima , 
quanto le gambe ne gli potéron portare , lavo- 
rarono , e buon tempo si diédono. Perlaqual- 
cosa , Dònne mie care , mi pare , che Ser Ber- 
nabò disputando con Ambrogiuoio, cavalcasse 
la capra inverso il chino. 

Questa novella diè tanto che ridere a tutta 
la compagnia , che niun v’ era , a cui non do- 
lessero le mascelle : e di pari consentimento 
tutte le donne dissono , che Dioneo diceva 
vero , e che Bernabò era stato una béstia. Ma , 
poiché la novella fù finita , e le risa ristate , 
avendo la reina riguardato , che l’ora era ornai 
tarda , e che tutti avéan novellato , e la fine 
della sua signoria era venuta ; secondo il co- 
minciato órdine, trattasi la ghirlanda di capo, 
sopra la testa la pose di Neifile , con lieto viso 
dicendo : Ornai , cara compagna , di questo 
piccol pòpolo il governo sia tuo ; ed a sedere 
si ripose. Neifile del ricevuto onore un poco 
arrossò , e tal nel viso divenne , qual fresca rosa 
d’ Aprile o di Maggio in su lo schiarir del 
giorno si mostra , con gli occhj vaghi , e scin- 
tillanti , non altrimenti , che mattutina stella ^ 
un poco bassi. Ma poiché l’onesto romòr de’ 
circunstanti , nel quale il favor loro verso la 
Reina lietamente mostravano , si fù riposato , 
ed ella ebbe ripreso l’animo ; alquanto più 3Ìta * 
che usata non era , sedendo , disse : Poiché 
così è , che io vostra Reina sono , non dilun- 
gandomi dalla maniera tenuta per quelle , che 
davanti a me sono state , il cui reggimento voi 
ubbidendo commendato avete ; il parér mio 
in poche parole vi farò manifesto : il quale , se 
dal vostro consiglio sarà commendato , quej 
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seguiremo. Come voi sapete , domane è ve* 
nerdì , e il seguente dì sabato , giorni per le 
vivande , le quali s’ùsano in quegli , alquanto 
tediosi alle più genti : senza che ’1 venerdì , 
avendo riguardo , che ili esso colui , che per 
la nostra vita morì sostenne passione , è degno 
di reverenza : perchè giusta cosa , e molto 
onesta reputeréi , che ad onór d’iddio , più 
tosto ad orazioni , che a novelle vacassimo. Ed 
il sàbato appresso usanza è delle donne di la- 
varsi la testa , e di tor via ogni pólvere , ogni 
sucidume , che per la fatica di tutta la passata 
settimana , sopravvenuta fosse. E sogliono si- 
milmente assai , a reverenza della Vérgine 
Madre del figli uól d’ Iddio digiunare , e da indi 
in avanti , per onór della sopravvegnente Do- 
ménica , da ciascuna òpera riposarsi. Perchè 
non potendo così appieno in quel dì l’órdine 
da noi preso nel vivere seguitare ; similmente 
stimo sia ben fatto , quel di dalle novelle ci 
posiamo. Appresso , perciocché noi qui quattro 
dì dimorate saremo , se noi vogliàm tor via , 
che gente nuova non ci sopravvenga , reputo 
opportuno di mutarci di qui , ed andarne al- 
trove , ed il dove io ho già pensato , e prov- 
veduto. Quivi quando noi saremo Doménica 
appresso dormire adunati ; avendo noi oggi 
avuto assai lungo spàzio da discórrere ragio- 
nando ; sì perchè più tempo da pensare avrete , 
e sì perchè sarà ancora più bello , che un poco 
si ristringa del novellare la licenza, e che sopra 
uno de’ molti fatti della fortuna si dica ; ed ho 
pensato, che questo sarà di chi alcuna cosa 
molto disiderata con indùstria acquistasse , o la 
perduta recuperasse. Sopra che ciascun pensi 
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dì dire alcuna cosa , che alla brigata èsser possa 
ùtile , o almeno dilettévole , salvo sempre il 
privilègio di Dioneo. Ciascuno commendò il 
parlare , ed il diviso della Reina , e cosi sta- 
tuiron che fosse. La quale , appresso questo , 
fattosi chiamare il suo siniscalco , dove métter ' 
dovesse la sera le tavole , e quello appresso , 
che far dovesse in tutto il tempo della sua si- 
gnoria , pienamente gli divisò : e cosi fatto , 
in piè dirizzata con la sua brigata a far quello, 
che più piacesse a ciascuno , gli licenziò. Prè- 
sero adunque le donne , e gli uòmini in verso 
un giardinetto la via : e quivi poiché alquanta 
diportati si furono , l’ora della cena venuta , 
con festa , e con piacér cenarono : e da quella 
levati , come alla Reina piacque , menando Emi- 
lia la carola , la seguente canzone da Pampinea 9 
rispondendo l’ altre , fù cantata. 

Qual Donna canterà , s’i’non cant’ io , 

Che son contenta d’ogni mio disio ? 

Vien dunque , Amór , cagión d’ ogni mio bene , 

D’ ogni speranza , e d’ ogni lieto effetto : 

Cantiamo insieme un poco 

Non de’ sospir’ , nè dell’ amare pene , 

Ch’ or più dolce mi fanno il tuo diletto , 

Ma sol del chiaro foco , 

Nel quale ardendo , in festa vivo , e ’n gioco f 
Te adorando , com’un mio Iddio. 

Tu mi ponesti innanzi agli occhj , Amore , 

Il primo dì , eh’ io nel tuo foco entrai , 

Un giovanetto tale , 

Che di biltà , d’ ardir , nè di valore 
Non se ne troverebbe un maggior mai , 

Nè pure a lui eguale. 

x. %t 
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Di lui m’ accesi tanto , die aguale 
Lieta ne canto teco , signor mio. 

E quel , che’n questo m’ è sommo piacere, 
È , eh’ io gli piaccio , quant’ egli a me piace , 
Amór , la tua merzetle. 

Perchè in questo mondo il mio volere 
Posseggo , e spero nell’ altro avér pace , 
Per quella intera fede , 

Che io gli porto. Iddio., che questo vede, 
Del regno suo ancór ne sarà pio. 

Appresso questa , più altre se ne cantarono, 
jt più danze si fécero , e sonarono diversi suoni. 
Ma estimando la Reina tempo èssere di doversi 
andare a posare , co’ torchj avanti , ciascuno 
alla sua càmera sen’ andò : e li due dì seguenti 
a quelle cose vacando , che prima la Reina 
aveva ragionate , con disidério aspettarono la 
doménica. 


Fine della Giornata seconda. 
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Vita del Boccaccio. P a g - »j 

Proemio del Decamerone. vij 


GIORNATA PRIMA. 

Nella quale , dopo la dimostrazione fatta 
dall' Autore , perchè cagione avvenisse di 
doversi quelle persone , cheappresso si mos- 
trano , ragunare a ragionare insieme, sotto 
il reggimento di Pampinea , si ragiona di 
quello , che più aggrada a ciascheduno. i 

Descrizione della Pestilenza stata in Firenze 
• nel i 348. , 2 

NOVELLA I. 

Ser Ciappelletto con una falsa confessione 
inganna un santo frate , e muorsi ; ed 
essendo stato un pèssimo uomo in vita , in 
morte è reputato per santo , e chiamato 
San Ciappelletto. 27 

NOVELLA II. 

Abraam giudèo da Giannotto di Civigni sti- 
molato , va in corte di Roma , e vedendo 
la malvagità de chérici , torna a Parigi , e 
; fassi cristiano. 44 
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NOVELLA III. 

Melehisedéch giudèo con una Novella di tre 
anella cessa un gran pericolo dal Saladino 
apparecchiatogli. 5o 

NOVELLA IV. 

Un monaco caduto in peccato degno di gra- 
vissima punizione , onestamente rimprove- 
rando al suo Abate quella medésima colpa , 
si libera della pena. 54 

NOVELLA V. 

» 

La Marchesana di Monferrato con un convito 
di galline , e con alquante leggiadre pa- 
rolette reprime il folle amore del Re di 
Francia. V_. ^ 

NOVELLA VI. 

Confonde un valentuomo con un bel detto la 
v malvagia ipocrisia de 7 religiosi. 63 

NOVELLA VII. 

Bergamino con una Novella di Primasso , e 
dell 1 Abate di Cligni onestamente morde 
una avarizia nuova , v Cauta in M esser Can, 
della Scala. §1 

NOVELLA Vili. 

Guiglielmo Borsiere con leggiadre parole 
trafigge V avarizia di M. Ermino de' Gri- 

. maldi. . 2 I 
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NOVELLA IX. 

Il He di Cipri da una donna di Guascogna 
trafitto , di cattivo valoroso diviene. 76 

NOVELLA X. 

Maestro Alberto da Bologna onestamente fa 
vergognare una Donna , la quale lui d’ es- 
ser di lei innamorato voleva far vergo- 
gnare. . 7& s 


« 

GIORNATA SECONDA. 

Finisce la prima Giornata del Decamerone , 
incomincia la seconda ; nella quale , sotto 
il reggimento di Filomena , si ragiona di 
chi da diverse cose infestato , sia , oltr’ alla 
sua speranza , riuscito a lieto fine. 87^ 

NOVELLA I. 

Martellino infingendosi d* esser attratto so- 
pra Santo Arrigo , fa vista di gu arire ; e 
conosciuto il suo inganno , è battuto , e poi 
preso ; ed in pencolo venuto d’ esser impic- 
cato per la gola , ultimamente scampa. 8$ 

NOVELLA II. 

Rinaldo d'Asti rubato capita a Castel Gui- 
glielmo , albergato da una donna védova , 
c de* suoi danni ristorato , sano , e salvo 

si torna a casa sua. (fó 

ai .. 
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Tre gióvani male il loro avere spendendo , 
impoveriscono , de’ quali un nepote con 
lino abate accontatosi , tornandosi a casa 
per disperato , lui truova essere la figliuola 
del Re d’ Inghilterra , la quale lui per ma- 
rito prende , e de’ suoi zii ogni danno ris- 
tora , tornandogli in buono stato. io 3 

NOVELLA IV. 

Landolfo Ruffolo impoverito divién cor- 
sale, e da’ genovesi preso , rompe in mare , 
e sopra una cassetta , di gioje carissime 
piena , scampa , ed in Gurfo ricevuto da una 
fémmina , ricco si torna a casa sua. 1 1 5 

NOVELLA V. 

Andreuccio da Perugia venuto a Napoli a 
comperar cavalli , in una notte da tre gravi 
accidenti soprappreso , da Lutti scampato , 
con un rubino si torna a casa sua. 122 

NOVELLA VI. 

Madonna Beritola con due cavriuoli sopra 
una isola trovata , avendo due figliuoli 
perduti , ne va in Lunigiana ; quivi l’ un 
de’ figliuoli col Signore di lei si pone , e 
con la figliuola di lui giace , ed è messo 
in prigione. Cicilia ribellata al Re Carlo , 
cd il figliuolo riconosciuto della madre , 


Digitized by Google 


TAVOLA. 


943 

sposa la figliuola del Signore , ed il suo 
fratello ritrovato , è in grande stato ri- 
tornato. 1 

NOVELLA VII. 

H Soldano di Babilonia ne manda una sua 
figliuola a marito al Re del Garbo , la 
quale per diversi accidenti in spàzio di 
quattro anni alle mani di nove uomini 
perviene in diversi luoghi. Ultimamente 
restituita al padre , per pulcella ne va al 
Re del Garbo , come prima faceva , per 
moglie. 1 58 

NOVELLA Vili. 

Il conte d’ Anguersa falsamente accusato , 
va in esilio , e lascia due suoi figliuoli in 
diversi luoghi in Inghilterra , ed egli sco- 
nosciuto , tornando di Scozia , lor truova 
in buono stato. Va come ragazzo nello eser- 
cito del Re di Francia , e riconosciuto inno- 
cente , è nel primo stato ritornalo. 187 

NOVELLA IX. 

Bernabò da Génova da Ambrogiuolo ingan- 
nato , perde il suo , e comanda , che la 
moglie innocente sia uccisa. Ella scampa , 
ed in àbito d’ uomo serve il Soldano : ri- 
trova lo ’ngannatore , e Bernabò conduce 
in Alessàndria , dove lo ’ngannatore pu- 
nito , ripreso àbito femminile, col marito 
ricchi si tornano a Génova. ""‘aoS 
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NOVELLA X, 

Paganino da Monaco ruba la moglie a M. 
Ricciardo di Chinzica , il quale sappiendo , 
dove ella è , va, e divenuto amico di Paga- 
pino , raddomandagliele ; ed egli , dove 
dia voglia , gliele concede. Ella non vuol 
con lui tornare , e morto Messér Ricciardo , 
doglie di Paganin diviene. aa5 


yirfS DEL Tono primo. 
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